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^L  MOLTO   M.^G. 

jM.^^lefj  andrò  S  emite  colo  JSfo^ 
bile  Jy^enetiano.Gio.  Griphio. 

Qjudfia  il  frutto  che  fi  raccolga 
dalla  lettione  delle  Comedtc  }-lonoraf 
tisfimo  Signor  mio^no  c(per  cj^uanto  io 
creda  )  Imomo  :>  che  non  lofappia/Per 
ciò  che  ejjìndo  ciucile j>  tanto  da  Grecia 
e  Latini  ;>  come  da  T^oeti  della  noftra 
lingua  jla te  CT"  compo/lc^&'  rappre^ 
fintate  aduno  iJleJjojìne:>  che  ellejiano 
una  imitatione  della  uita  humana  :>  CT 
delle  attionijiic  una  uiua  imagine^cj^  na 
tur  alis fimo  ritratto  sfanno  ad  ognuno 
palefc  lagrandisjima  utdita  che  di  loro 
fi  confcgue .  Et  auengct  chefntioni  fia 
no  ^fauokj,  tutta  uia  contenendo  in  lo 
rocojlumidiuerfidiperfone^iO"  uarii 
ejfettifi  ciudi  comepriuati  ^  facilmente 
ne  mofranop  ciò  che  nella  uita  fia  utile. 


II 


GT  da  rcguire^O^  (Quello  che  datifiojoj^e 

conjecjuentemente  da  fugqirt  .  Ver  il 

che  non  fi  allontanò  dal  nero  colui  :>  che 

di  ejje  Q  comeji  dice^fii  primo  inucnto 

re  Liuto  i^^ndronico  ^  affermandole 

e  (fere  lo  fpecchio  de  i  fritti  nojlri  di  tut^ 

to  l giorno)  perciò  che  je per  b fpecchio 

Ji  cono(conole  fembianze  nere  di  tutte 

le  cofe  rappreJentatCjCol  mezzo  di  que: 

fle  lanciando  le  cattine  p  fi  raccolgono  le: 

utili  e  pertinenti  al  uiuer  no  {Irò,  Di  i^ue 

Jle  horaAma  la  più  uagaj,  la  più  ingenio 

fa  ;,  dotta  p  ^  rara  ^  che  già  Jnuifujje: 

ueduta  ^  mi  è  capitata  nelle  maniy  lapia 

le  non  con  colori  finti  p  ma  con  nere  CT 

uiue  parole  dcjcriue  la  natura  CT  gli 

andamenti  de  fcolarip  che  più  ?per  dire 

lejue  eccellenze  tutte  a  1^ .  S.  eonuna 

fola  parola  ^  mi  ha(la(olo  dirle  p  elicila 

fu  del  Diuinisfimo  M.  L udoutco^^Ca  ' 

riojlo  ♦  Lacjtiale  (  per  (jiianto  dalepa- 


ròle  del  Vroìogo  di  e  (fa  ho  potuto  com 
jjrendcre^ adijpctto dcllaT^arca  cru^ 
deh  che  a  lauttore  tronco  lo  Jlamepuc^ 
ciò  ch'ella  non  haiiefjc  il  de  fiato  fine  ^pu 
re  co  Ifaiiore  de  l'uno  de  fratelli  è  fiata 
fnitaj,coft  bene  j,  cofi  dottamente ^  e  con 
tanta  facilita  dello  fide  ^  che  perfn  do 
ve  ILy^uttorefcIa  continouafje  non  fi 
difcerne.  Ourfci  cidun(iiie  come  rara:, 
inuio  pai  raro  ingegno  di  J^ ,  S.  accio 
che  ellafigodainfeme  con  gli  altri  tiir 
tuof  tutti  ^ di cojirara inuentione-p  i^ 
eh  ella  conofhi  lamore  O^  lo^jeriian^ 
Zci  eh  IO  le  porto  palla  cui  buona  gratia 


mi  raccomando. 


Di  T^ enetia  alli  xy  ,  di  Gennaio 


PERSONE  CHE  PARLANO 
NELLA    COMI-DIA. 

BONIFATIO  VECCHIO. 
M.   CLAVDIO   SCOLARE. 

^'cly^n'^^^  SCOLARE  FI, 
GLIVOLO    DI     BARTOLO. 

ACCVKSIO  FAMIGLIO  dx 
EVRiALO: 

^yj^^CHlO  FAMIGLIO  DI 
BARTOLO. 

VERONESE    VECCHIA 

RICCIO  STAFFJERE,- 
FRATE    PREDICATORE. 
BARTOLO   PADRE    DI     ev- 
RIALO.  ^^= 

«.LAZZARO  DOTTORE  PA 
CREDIFLAMMINIA. 


PROLOGO» 

lo  fon  mandato  a  recitare  il  prologo 
D'una  Comedia ,  detta  la  Scolatila. 
Cefi  uoljè  Vauttor\  nomar  la  fauola. 
Apparecchiata  per  moiìrarfi  in  publico 
Per  duefiolari ,  ch^in  ejiafi  contengono^ 
Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Uran ,  ch^in  parte  non  s^adoperafero , 
Come  pur  s'ufa ,  infatti  dtUe  giouane. 
Dico  ch^iofun  mandato,  a  far  il  prologo» 
Da  chi  fi  ha  tolto  in  compiacerui  iiudio , 
l^elqualnonhoatenere,lo  (Id  medefimo, 
C^hanno  tenuto  queiii  nuoui  comici, 
E  quai  non  hanno  fatto ,  a  lor  Comedic 
Argcmentv,ò,  rijpofto  aUe  calunnie, 
Che  li  fan  date  da  qualche  lor'  emulo, 
Comefv  Plauto,  e  come  fé  Terentio, 
Ma  fi  Jan  pofci  afe  alche  ggiar  Icfèmine 
A  dritto  CT  arouerfo ,  pur  toccandole. 
Quanto  pò  fon  nel  uiuo  CT  in  quel  proprio 
Che  non  è  bel  dafcriuere ,  ne  comprendono 
Come  Vimprcfajia  di  poca  gloria. 
Che  fifa  ben  com^eUe  fono  facili 
Da  fuperar^  ch^adtetrof  rouerfciano 
Vor  pocajjfinta ,  e  nonfenzd  pericolo^ 
Che  [e  ben  non  fi  rompo»  jJi4lI^,o,  gombito 
Amen  per  la  caduta  che  Jì gonfiano 


prologo;- 

Speffo  fi  forte ,  che  p:ir  un  miracolo» 
A  dunque  in  uccc ,  iVur^omcnto  fcriuere, 
"B^ìf^Oììder  ^  calunnie ,  e  donne  offindere^ 
Tara  il  prologo  no(lro,un^altro  officio, 
lo  dico  che  poch^anziiii  uoìtro  Comico, 
Che  rendcfi^aUa  terra ,  il  corpo ,  e  V animai 
AU^terno  motor;,  una  Comedia , 
Kauea  principiata^  e  preparauanfi , 
Com'hauca  fatto  l'altrcy  trarla  a  U ultimo. 
Però  c'haueafcmpr e  intento  V animo , 
A  far  fi  grata  la  mente  dclprencipe , 
JZifèraiiien  j  Cittadini , e  lAobili  , 
Che  dìfuefittioni  tutti  godcano, 
E  più  uolte  n^hauean,  goduto  in  puhlico 
"Et in  priuato  ,  tal ch'anchorfe^n laudano» 
"Ef^o  dunque  mancato ,  mancò  l\'fito, 
AUafauola ,  non  già  il  dcfidcrio, 
A  chi  n'haueua  ueduto  il  principio . 
Di  qui  nacque  ^chc  molti  amici  intrinfeci, 
Dei  mancato  Poeta,  fi  uoltorono  , 
A  Vun  di  tre  fratelli  j  che  fuperRiti , 
di  re^aronjpregandolo  e  iirigneniolo. 
Che  uolfic  dar  fine  a  queRafauola . 
Et  ad  uno  argomento  tutti  andauano, 
ch'era,  a  loro  fiato  un  precettor  mcdcfimo  , 
E  ch'ambi  hauean  feguiti  i  Jicfi  jìudii» 
E  che  il  ttmpo  non  meno  a  Vun  propitio  » 
Erafiato  ch'alCaltro  $  perche  uaria 

Non 


PROLOGO 

ì>[on  molto  era  Vetdjqucfto  aUegdUdno  / 
MdCdntduanodfordo,Cono]ceuafì  ^' 
E  dHngcgno  e  di  fòrze ,  djki  più  déolc, 
Cbe  non  bifognd ,  a  fìmil  efiercitio» 
Altro  ci  uuolc'h:iucr  uijio  grdmntdticd, 
E  dppxrdti  gli  decenti ,  e  k  fiiidbc 
Studidto  Id  Poeticd,  d'Ordtio , 
E  diuotdtiqudnti  libri  fìdmpdnjì . 
h'bilbgnocheH  cielperqud  s'ddopcri 
Chdbbiddjcriuer  u€rfi,eorndrc  i  pulpiti 
Bi  beifuggettijZT  oltre  dnchor  duuidcfi 
Come  diffidi  fufìe  cr  imponibile 
Indouindr  e  hdbbid  uoluto  fìngere 
lì  primo  duttor  de  Voprd^per  concludere 
il  comincidto  oggtto,  e  perfuddejì 
Chepiufdcilferidfdrn'und  d'integro  • 
Altre  rdgion  dnchord  Vduuertiudno 
A  non  ridurfi  fotto  il  contubernio^ 
TytUi  Poetiyqudndo  pdr  chefìdno, 
in  queild  noRrd  etd  com'un  ludibrio . 
l^on  bdfìd  che  /e'n  paf^infenzà  premia 
Le  lor  fatiche^  e  lor  longhe  uigilie 
Che  lifonodttdccdte  mille  infdmie 
Dicon  che  li  Poeti  fono  increduli 
DeUe  cofe  dìuine  perche  pdrldno 
TdVhordiGioue  etdVhord  diVettCYC* 
Md  tdi  cdlunnìdtori  poco  pefcdno 
Al  fèndo  9  hot  non  uòfu  td  materia 
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PROLOGO 

EntYdr  più  adentro ,  ne  far  il  phiiofopho, 
Qudndo  d  pena  fon  atto  a  dir  un  prologo* 
IDicott  piacerli  anchor  co^l  bu\e  con  V  afino 
io  non  intendo  ben  queiìo  prouerbio, 
lAd  non  e  mal ,  che  d^ogni  cofa  facciafi , 
Quando  bifogna .  Atorto  gli  condannano 
Che  qualfanfugd  ilfangue  uiuo  cauano 
A  chi s' appigliane  chefuoiucrjìdfcoltinoy 
Ma  quaijòn  quei  cfje  nefuoi  fatti  propij, 
0«e ìnteruien  la  gloridnon  jì  perdinof 
Sonogli  date  dnchor  altre  calunnie 
E  pur  a  torto ,  in  che  non  «ogho  e^endermi 
Keftano  adunque  fatis fatti  gVanimi 
TieUi  prenominati  cheuokano 
Che  egli  giongefe  il  fin  aUd  Comedia. 
Ma  doppo  molti  giorni  non  paforono 
C^hebbenotitid  comeanchora  il  prencipe 
nefideraua  che  tirata  aTultimo , 
Tur  Voprafuffe^enongia  perche  intendere 
Gli  lo  faceffe,  perche im  buon  giuditio 
Toteacon:prendi:r  comefopraho  dettoui, 
Ch''cgli  non  era  a  queito  fatto  idoneo . 
"Dunque  ogni  (ìndio  quello  di  cui  parloui 
Vofe  inf^r  cofa  grata  afud  EcceUentid  , 
"Bnonfapendo  a  ch'altri  meglio  uolgerfi 
Con  humil  prie'yhi ,  e  lacrime  delibera 
Tentar  fé  delfratcUo  può  trdr  Vaninìa 
Alle  parte  fuperne  ^  accio  che  gVej^Uchi 


P  R  O  X  O   G  O 

l!  /r/ie  rifoluto ,  deUi  fauoU , 
A  lui  adunque  fi  uolge^  e  di  do  pregalo 
E  U  mente  dd  prcndpc  fa  intenderli , 
Co'/  ricordarli ,  il  longo ,  e  gr^fo  Jjojjjitia 
Hauuto  in  la  fua  corte  con  kgrdtie 
Che  benigne  gli  ha  fatte  fenz<i  noucro . 
Tre  uolte  e  quattro  hauea  lefollecitc 
Vreci  iterate ,  quando  apparue  injònnio 
il  jratel  al  fratello  infòrma^ein  hdbitoi 
Che  s'era  dimoRratofu'l  profcenio 
ì>loftro  5  più  uolte  a  recitar  pr incipit  > 
E  qualche  uolta  dfoiìenere  il  carico 
Bella  Comedia,  efarliferuar  V  ordine^ 
E  difie  frate  i  tuoi  frequenti  iiimoli 
^.apiulareuercntiadelmio  prencipt 
M'ha  tratto  a  dirti  il  fin  deUa  Comedid , 
Bifogna  dn  tu  intenda  la  memoria  > 
Si  hcnyche  fia  hafiante  recettacolo , 
Al  molto  eh' ancor  reiba  per  concludere: 
Mancau'  a  far  fi  giorno  anchor  buon  jj[><itÌQ 
Quando  egli  cominciò  dal  loco  proprio 
Oue  era  monca  Vopra ,  e  con  hajieuok 
Vronuntia  la  ridufie  in  fino  a  Vultimo* 
Quando  fi  dice  ò]j)ettatori  andatene 
In  pace.E  ciò  finito  f  in  pace  andofìene, 
E  chi  afcoltato  hauea  [ìleuò  fubito» 
E  già  ueggendo  ilfol  i  raggi  porgere 
Tal  chckce  potea  dare  aUofcriuerc 

B     ii 


PROLOGO 

ÌJon  fi  fidando  ben  dcHu  mtmoria, 
'Non p  uolfe  leudr  di  mano  ti  Calamo^ 
Che  jCYif^e  il  compimento  della  fauoU 
Come  gVhauea  dettato  la  [anta  animu* 
A jcoltdYete  adunque  la  Scolajìica  , 
Fatta  dal  uuftro  Poeta  tutta  integra 
E  quando  ui  parej^e  alquanto  uam 
Lo  itd  aggiunto  non  ui  paiajiranio 
Che  non  fon  però  i  moni  a  uiui  fimilù 
Diranuirargomentocomefogliono, 
Dirui ,  quei  primi  che  uerranno  in  pulpito 
Queiihiano  attenti ,  a  quali  le  Comedie 
Fiaccion^  a  cui  non  piacciano  fi  partino 
Ouer  mirando,  qucRi  uolti  lucidi^ 
Di  tante  belle  donne  ^iano  taciti. 


DELLA  SCOLASTICA  CO» 

MEDIA  DI  M.   LODOVI» 

CO    ARIOSTO. 

BONIFATIO    VECCHIO,    M; 
CLA  VDIO    SCOLARE. 

-M  \ncrtfcc  che  uoglUtt  m  .  Qkudio, 
Cofipmirm.non  perche  mi  manchino 
Altri  ScoUri,a  chi  pò  fio  le  camere 
Mie  locare  i  che  n't:o  moli   chele  uogliano, 
Maperche  in  quc^i  pochi  giorni, pò ftoui 
Hauea  amor  ^  che  mi  parta ,  che  proprio, 
yoimifufiifigliuoL  CL.    louiringratio. 
Di  coteiìo  buon'animo ,  e  in  perpetuo 
Ve  n'ho  d'hauere  douunque  io  \U  grand'obligo, 
E  ueramenttnon  minor  moìejtia. 
Sento  io  di  laj^ar  «0/ •  che  uoi  me,  e  hahiatelo 
Ver  certo,  che  la  dolcezza  cr  amoreuole 
datura  nojira  m'hajìretto  d'un  uinculo. 
Con  uoi  fi  fòrte  di  beniuc'.entia; 
Chi'  fin  ch'io  uiud ,  non  credo  difcioglierc 
O.  ^ndenafce  cotefidcofifubitdy 

Volontà  di  partiruif  C  L.  daUfohtA 
^ifgratu  'ych'ouunque  io  uh  mifeguita, 
E  perche  non  crediate  Bonìfatio^ 


ATTO 

CVd  Ul  pdYUnza  kggierczzd  (Punimo 
Mi  mtwu.h  0  ch'io  L faccia  uoluntarid, 
lo  là  diro  quel  che  però  a  molti  huomini 
io  non  dirci ,  ma  non  debbo  najcondermiy 
Auoi  ;  ch'in  luogo  di  padre,  ui  reputo  5 
Borafcolcite.BQ.ìo  u'aJcolto^CUA  principio^ 
Che  da  mio  padre  fui  mandato  in  ftudio 
Dit  Verona  Jaquale ,  è  la  mia  patria, 
A  Pania  andai:,  e  con  un  M . Lazzaro 
Che  mleggea  la  jèra  l'ordinaria 
Fiiniefii  in  cafa ,  qua  fi  in  un  medejimo 
Tempo  ciucnne  ancho  M.Eurialo, 
ligiiuol  di qucslo  uicin  uo^ro  Bartolo  5 
Che,{comeio)  pur  queT anno  entrata  in  fcudio» 
Quiui  s'in  comincio  queUa  amicitia^ 
Quella  fraternità  fra  noi,  che  dettaui 
Hopiuuolte,  BO,  Che  forfè  fu  potis  fimo, 
Cagion  difavui  uenir  quiui  f  CL  .Confrffomj 
Che  ne  fu  in  parteyma  non  già  potif^mu 
Y dite  pur,  che  hen  ui  faro  intendere 
ìVtutto.Uauea  il  Dottore  una  BeUiflimd 
figliuola,  cr  ^ra  nomata  Vlamminia  ; 
LdquA  non  uiddiprimd;ch'ardenti(^imd^ 
mente  di  lei  m'accefi  CT  ella  ilfimile 
lece  di  mc.fol  non  ucnimmo  a  Vultimc 
Couclufìou  ^  ch'il  padre  con  gran  itudio 
E  lamadre,di  e  notte  la  guardauano» 
E  migouaud:^co*j  che  la  BdiU 


PRIMO, 
Sud  ìti'mtdffe^  E  m^aiutafie  Eurialo 
AnchoYd^ma  con  qualche  più  modcitid 
Btpiu  fecretamentc ,  e  quejìo  cffìtio 
VdYtefdcea  mofio  daU'dmicitidy 
Parte  perche  da  me,nl:auea  buon  cambio; 
Che  co'l  mio  mezzo,  fi  goied  una  giouane, 
BeUd  e  molto  gentil ,  dnchor  che  d'bumik 
Grddo  fuf.e  5  Uqual  {taua ,  a  iferuigi 
Quiui  dhma  Contesa  a  cui  domeiìico 
Brho  moltOyCr  amico,  cr  con  cui  fimile 
Mente  (iauaund  donna  delia  patria 
Mia  5  chefamiglar  m\ra  CT  intrinfcca  5 
E  ne  polca  di/jiorre^  e  difpofine 
In  guifa  ;  che  le  fece  far  taVopera, 
Che  in  pochi  giorni  aljuo  dijegno  Burialo 
Venne  5  Hor  tornando  d  cafo  mio .  Breui^mo 
Tu  il  mio  pixcer,  non  puote  andare  fi  tacita 
La  cofa  5  che  la  madre  ad  auuederjènc 
Non  comincidf.e ,  cr  indi  M  .  -hazzaro; 
il  qual  come  prudente^  alcuna  colera 
Buio  non  dmioftrandoy  trouò  iionea 
Caufa  , e diuerfa da qucUa^ di fjin germi 
Bicajd  fua,  con'honeila  licenzd» 
lo  pur  (èguendo  Vinprefa  ,  e  auuolgendomi 
Per  quella  Rrada^con  troppa  frequ^naa, 
E  molte  uoltefu^i  canto  fermandomi, 
E  facendo  atti ,  e  cenni  che  dar  carico»  d 

A  mtd  quella  famiglia  pctcmo,  r 


ATTO 

Ttcip  5  chH  dottor  fi  pofe  in  ànimo 
JdifdYjch^io  nonsìcjliin  Pauidjefuccefiegli^ 
Ch^indi  a  pochi  di,  occorfi  5  ch'in  k  pratiche 
Ijel  Kcttorum  ìwtte  un^huomicidio 
tu  fatto  5  IO  mi  troupi  qucìla  iwtte  eferc 
ì^d  prefo,  e  al  rumor  corfiy  d  dottor  fubito 
Mi  ftce  darli  colpa  viridi  procedere, 
Contra ,  e  in  un  tratto  fui  per  contumacia 
Condennato,  e  fu  fòrza  di  [agirmene , 
E  de  iludcnti  amici ,  e  Gentil'huomini 
'Laiciar  le  compagnie  ,  ma  pili  increjcieuok 
Mifuperderlauijìa  di  flamminia* 
"Bje  non  fuffe  {iato  ;  che  con  leUere 
Spefjo  nomila  me  n^ha  dato  Burialo, 
Kon/ò  comefìlonga  rcpfìaitiay 
Votuto  hauefiifar ,  al  difiderio^^ 
Che  notte  e  di  mi  rode,  affUgge^e  macera 
BO.    Se  Vamauate  tanto  domandargliela 
Per  mog  He  doueuatc,  fòrfi  datane 
Vhaurebbey  e  che  no'lfv^e  marauigliomi* 
CL,    Ne  di  domandargliela  ,  ne  di  prenderla 
Haurci  hauuto  ardir  fenza  licentia  . 
D/  m.ic  padre  j  che  uiuea  aU^hor,  e  dubbio 
Kort  è  che  ciò  mìo  padre  acconjentitomi 
Mai  non  haucria  ^  del  cjual  fapeua  Vanimo 
"Efer-^che  prima  io  fìwjìi  il  mio  iìudio, 
E  che  m'addottora  fi ,  ìndi  in  la  patria 
I^armi ,  afuo  modo  una  moglie  ricchisfìma,  ;  l 
BO.  Hor4 


P  R  IM  O^ 

UoYdchcJènZ'ipiidrefeteUberOf 
Perche  co  i  uojin  amici  non  fate  opera, 
eh:  egli  pur  uè  ladia  f  CL.  Scrij^i  ad  EuriaU 
A  di  pajLtrj  che  nefèf^e  pr attica. 
E  la  rilj.ojia(ua  mi  fé  di  Vaioua 
Leuarin  continente,e  qui  ucnirmeney 
Verch'cglim'auisò  che  M*Ldzz<iTO* 
Voi  che  a  Pauìa  kuato  era  ilfalario 
aUi  dottori  y  ne  più  fifacea  iìudio 
Per  le  guerre ,  che  più  ogni  di  augmentano, 
Hauea  tramato ,  per  mezzo  dt  Bartolo, 
Suo padre^d'effer  condotto  qui  a  leggere, 
E  che  Vhauea  ottenuto ,  cr  era  in  ordine 
Con  tutta  lafamiglìa,peruenirfene, 
'EtcheVhabitation  fua  doueud  ejlere. 
Qui  neUd  cafcL  loro,e  confòrtauami , 
Ch'anch'io  mi  ci  trouap ,  ch'in  prefentid 
Sifanmegliolecojèjchccqnlettere^ 
Per  quejìa  caufa  erauenuto,e  portomi 
In  caja  uojlra  per  potere,  B O.  Intendottt 
Meglio  fruir  la  uifla  di  tlamminia, 
Nepoteuatehauer  luogo  più  comodo* 
Voi  che  fon  ciui  mi  par  j  che  più  non  feguiti. 
Che  i'hahhia  a  far'  in  quefta  terra  ftudio* 
Voi  gionto(come  uoifapete)Eurialo 
Valtr'hieri  cr  apportò^  che  M.  LàZZ^i^o 
E^  condotto,  e  che  debbe  andar  a  Vadoua, 
E  che  la  uia  del.  ^o  j  che  ui  4  Vincgia , 

C 


ATTO 

Tdrd/eìiz'aìtrimcnti  qui  uenirfcne . 

BO»    O  ((U€ih4  adunque  e  U  cdgioìijche  Bartolo, 
Che  molti  giorni  era  ^ato  efj)ettdndolOi 
Queiìd  mattinu,  s'è  partito,  e  dicono 
Glifuoi  di  cafji  che  uì  fino  a  Napoli . 

CL*    Potet'hor  fenza  cJì'io  il  dica  comprendere 
Che  m^inducai  mi  sforzhc  tni  necej^iti, 
A  partir  da  Ferrara,  cr  ir  a  Vadoua  • 
Ma  per  non  perder  tempo  andar o  a  intendere 
Qua  douei  Carattieri  fi  riducono, 
A  Francolino,  e  Burchi  per  Vinegia^ 
Che  porta  hoggi,ò  domani,ch'io  uoglio  efiere 
Si  potrò  prima  Ik^da  M.  Lazzaro. 

BO.    Gli  e  ben'ych^io  torni  in  cafa  efaccicuocere 
Il  de/inare  [^  che  pop  ire  a  tauola 
Come  rit torni,  Ecco  ilfigliuoi  di  Bartolo, 
Che  uienin  qua.Vuo  intendere  fé  Bartolo 
E^  partito .  Buon  di  M.  Eurialo . 

EVRIALO.  BONIFACIO* 

E  V.  D/o  uè  ne  renda  cento  Bonifacio 

BO.    Efii partito i  EV»  Uorhora,nondebbeefcre 

Anchora  al  ponte. BO,Com''ha  egli  indugiatoli 

Tanto,c'homai  credeafufje  a  fan  Pro/fero  ? 
E  V»  Gli  hauea  promeffo  di  pregiar  queU'afìno 

Di  Giannolo  un  cauaV  c^hierfera  udendola 

^ra  pegafo,e  pei  gliuola  metter^ 


PRIMO 

Sotto  md  muU  chejia  come  un  trejj^olo 
In  tre  piedi ^  uitiofa  più  che'l  dianolo  ♦ 
BO»   Com'ha  egli  futtofEV.Simo  iti  a  un  {ìaUdtico; 
Ch'andando  uerjò  il  ponte  credo  è  rultùno, 
Bq^uiuihahauutoun  Koncinc'ba  un'ambio 
Miglior  del  mondo j  majì  md  in  ordine 
Che  più  d 'un'horafiam  Hati  acconciandogli 
Cinghie,{lafili,pettoraìe,e  redine, 
Al  fin  pur  Vho  mejlo  a  cauaUo^e  natene 
Che  Dio  il  conduca .  B  O»  E  u'undara  foto  f 

BV.AJjyettalo 
A  Bologna  un  famiglio  ch'ai  feruitio 
Nojiro  Rette  altre  uolte^e  apparechiatogli 
Ha  dui  cduaUi  da  uettura  ch'octimi 
Son  da  uidggio,  fecondo  ilfaofcriuerc . 
Giontoin  Bologna  fapenfierfèrmaruifi 
Tre  giorni  o  quattro  ^  tanto  che  ni  capiti. 
Alcuna compdgnid,cheudda  a  Napoli» 
BO»    E  che  buone  faccende  cofì  il  menanof 
EV-  Gid  molti  anni  n'hauoto,M.>Claudio 

e'  incafafBO.  No.  E V.  Come  egli  tornd  diteli 
ch'io  uò  che  mangi  meco  alla  domenica 
Queitamattind*   BO.  Glieldiro^Voletmi 
Comandare  altrofEV .  non  dltro,BO*DouédolÌ 
CoHui^  dar  dcfinary  meglio  e  non  cuocere 
Quelle flarneAo  uòd  dirchenonfimettino 
Pm  alfuoco.E  V,Colui  là  pare  Accurfio 
E^  eglino  nòfenzd  dubbio  glie  Accurjìo» 

C      lì 


ATTO 

llmiofmigUQ'jchedktroniìdtomi 
Erit  a  Pauia,pcr  far  miei  libri  mettere 
E  i  ìnieifèrcieri  m  mue.A  Icunj.  lettera 
Arrecata  m'haurd  deUariu  Hippolita, 
O  Ulta  mia  quanto  duro  e  diffìcile 
M ^èj  li  non  poter  uederti,jid  impofjbiky 
Chefenza  la  tua  ui(ia  io  pojla  uiuzre. 

EVRJALO*   ACCVRSIO. 

EV.    Quando  giugnejli  f    AC  lo  giungo  hord. 
EV.  Hai  tu  lettere  f 

AC.  N'/jo  cefi  poche jche  so  a  pena  leggere 
Auenga  che  con  uoif.a  {lato  injiudio. 

EV,  ì>lonmotteggiar,  m'hai  tu  portate  lettere 

Bc  la  mia  uitaf  AC.  M./;on.   EV.  fareiimh 
Ben  maledirete  rinegare,  e  rompere 
La  patientia.Ma  tu  ridi  f  Dammik 
Non  mi  uoler  tormentare ,  che  credibile 
Non  éjche  itato  tufujii  tanto  a  fino  ; 
Chefenza  farle  motto  3  ir<  qua'uenutone 
lufii^ne  fbaurchbe ella,fenzà  jcriucrìni 
Lafcìatomaicofiucnire,   AC.  Fecile 
Motto  pur  troppo^e  purcpnz^  lettere 
lo  fon  uenuto>  E  V.  Ho/me  com'è  ^  pof^ihile 
louo  ben  dire,Ma.tupur  ridif  AC.Hor  ridere 
Non  puffo  e  non  hauer  però  fue  lettere  f 
Ma  s'ic  hauejìi  di  lei  meglio  che  lettere  t 


P  RI  M  Ò   ' 

EV.    E  éef  AC»  Ve  lo  dirò ,  md  ditemi 

Voi  qudndo  il  uecchio  fu  per  gir  a  J^dpoli  f 

EV.  Si  Parte  hor^  bora  per  dndiirui  c:refjcre 

Non  può  lotdìw  anchoru  un  miglio.  A  Coitemi 

iluero.  EV.  loti  dico:, s'è pvirtito.  AC.  Zdgli 

Dio  buon  uiuggio^Hora  M^Eurido 

Potete  dir^che  jUte  filicisfimo. 

Per  lajki  dnd4t<.uEV.E  comef  AC.Urd  picelo 

Se  non  fi  pa  rtiul:oggi  5  ch^oue  gaudio 

V  'barò  portato ,  portata  molekia  ' 

V'bauefii^e briga,   EV.  Cbai portato?  AC. 

V'Olfm 
Dir 3  c'bauea  condotto  che  granatomi 
Troppo  barehho  lejj)aUeXVMorfuel^edifcimi 

AC.   Shouidicefii,cheuemitaìiippo'ita 
Fufie  in  Yerrara,m  parrid  miracolo  f 

EV.   eòe  è  uenutaf  AC.ln  naue.EV.Lamia  Uipolitd 
e' in  "Ferrara  f  AC.  e'  in  Ferrara.   EV.  Ouc 

cfAC  Lafciatala 
Ho  in  fan  Po/o,e  m'affetta  fin  cb'A  rendere 
LeuòriJl>oùa.  EV.   Ncntipcj^o  credere 
S^iononlaueggo,  AC.  Venite  e  ucdeieU 

EV.  Come  e  cofì  uenutaf  AC    ìnnaue  die  cui, 

E  V.  Non  ti  dimando  coteQo  ,  dimandoti 
Per  qual  uia^e  come  di  cafu  partitafi 
Sia  da  fua  padrona?  AC.   Per  iafolita 
Via'ych'ufan  gli  altri  e  uenuta ,  e  debbe  cjìerc 
Y [cita  feria  porta*    EV»    Turni  ^ratw 


ATTO 

1^  ini  dileggi  gaglioffo.    AC.  Anzidìcotd 
'La,  uiriù  ne  mi  miete  credere. 

EV.   Eia  èuenutd  certof  ACCerto,  EV.  O  mmd 
Mia  caratò  uita  midymifento  struggere 
Mi  jento  il  cuor  liquefar  di  ktitid, 
Ma  dimmi  un  poco  Id  co  fa  per  ordine* 

AC.  Veladiròfem'afcoltate.EV*  Afcoltoti. 

AC  »  Io  ritrouai  la  Verone  fé  e  dìlUgli^ 

Ch'io  m^era  per  partir  il  marti  prosfìmo 
(dueiìofu  un  uenerdi){ìche  s^HippolUS 
Voleafcriuereyfcriuej^e iella  con  lagrime 
Su  gli  occhile  tutta  infiammata  di  colerà. 
Si  fcusb  non  poter  far  quejìo  officio, 
Ferche  daUa  Conteffa,quel  di  proprio 
Era  {iata  di  cafa,conJìio  obrohrioy 
Cauata,  E  quejìo  perche  alcun  maleuoli 
Grhauean  [coperto  V amore  ^  e  il  comercio  J 
Che  con  uoi  per  (tw  mezzo  tenea  uippolitd 
E  che  rumore  e  pugni  hauca  la  giouanc 
Bauuti ,  er  era  per  hauerne  in  copia, 
Ma  pur  per  altra  uia^kfAria  intendere 
Qndjche  detto  Vhauea.Voi  U  medefima 
Serayuenne  a  trouarmi  con  dui  piccioli 
Yorcierije  unfacco  pien  di  viaj^eritie, 
E  mi  pregò^  cFio  gli  faaft  mettere^ 
In  naue  con  le  rokbe  nojirt\tolfì7,li 
i^onpenfando  altro.VaUro  di  chefabbdt<> 
~  ¥u,fcnti  dir  per  la  città ,  che  nippolitd 


P  R  I    M  O, 

E  eh  U  Veronejr sfuggite  erdno 
Va  U  Contej^a^t  doueytwnfip^t^^i fi- 
lo me  ne  pcfi  a  dirui  il  uer  faRìdìo, 
Anchord  ch'io  penfafii;ch^eUefujìino 
Venute  a  quejU  uid^ma  de  i  pericoli 
Stana  in  timor  j  ch'incontrar  lor  poteano 
Ne/c4wm.  EV".  Glie  j)er  certo  ^ato  l'animo 
hor  gagliardo.  AC«  Anzi  audace  e  temerario* 
EV,  Anzi  pur  grato  benigno  amoreuole* 
AC.  loficiporlerobheinnarey  emij^emi 
AUa  uia ,  f  quando  fi  firmammo  al  datio 
Bi  piacenza ,  trouai^  che  m'afjpettaumo^ 
E  V.  Non  è  già  il  primo  ne  il  fecondo  inditio 
Ma  fi  ben  il  maggiore'^che  datomi 
Ha  dell'amor,  che  mi  porta ,  ma  feguita* 
AC.  Quindi  la  feci  torre  innaue^crhounela 

Coniotta^ma  al  corfempre  hauuto  un  Himolo 
Monche  da  la  patrona  fui  uenifjemi 
Alcun  famiglio  dietrOiòcheleuatami 
Tra  uia  fife  altrimenti ,  ò  che  trouandofì 
Qui  ucflro  padre^uoi  darli  recapito 
Kon  potcfii  e  ch'in  luogo  di  letitia 
"Lafua  uenuta^affanno  douefì'efferui  ♦ 
EV.  Lafuamnuta  in  ognitempo  ,  òfuffeui 
Mio  padre, ò  non  cifuffe,non  puot^ efermi 
Se  non  gioconda, e  fenzafìn  ringratiola  . 
A  C.  Meglio  m'è,  tornar  dunque, e  far  che  uenghina 
BV.  Do«ef  AC, Quiincafa.BVAncafano:i domine 


ATTO         -    T 

f^onfii  coìi:e  Vihon  e  rincrefceuok         '   ^ 
Diriach'iccoìniìidaj^ipreilo,  AC.  OdidUolo 
lAimArauigliobeu  di  uoi^uolcim 
hajciar  a  unfùxgtirato  Jottomeure  f 
Ko7ifuite  hormai  più  fanciullo  jmvflratdì; 
Che  noi  uokce  ejjcr  padrone,  e  fatelo 
Se  ui  uuol  fcpra  furjparer  un^afuw» 

EV.  Se 7  uiahiofujjefì  lontcìn  che  dubbio 
Btl  \uo  tornar  non  hauefii ,  peHjcriuere 
Di  coRui ,  la  farci  fecondo  l'animo 
tuOiMafiicertc'jch'in  un'hora  medepmd, 
Ann  tempora  un  pimtoì  chWie  in  cjifa  cntrafiino 
Mandarla  dietro  al  uecchio,  e  querimonia 
Ke  faria  td  ^  che  lo  fari  a  riuolgere. 
Meglio  è,che  trouiam  lor^  hoggiuna  camera, 
in  compagnia  di  qualche  buona  jimina; 

AC  BuonuyC doue,cf  EV.  Cfjc  ne  foiojuolfui 
Dire  iÌtÌì.  mai  ricy  che  fi  riirouino. 

A  C,  In  quijì  o  nwzzo  ui  par^  che  elle  debbidno 
Star  liichieja  digiune ,  ò/i  riducano 
Co  i frati aUa  piatanza  in  Kejjittorioi 
Ma  facciamo  altrimenti  E  V ,Comef  ACDicaJt 
In  caf^yche  Icjon  di  M.Lazz^^o 
La  mogHeycla  Fìgliuolajche  doueano 
Venire  >  e  fcriffon  poi'j  che  noH  ucmuanOy 
Tiu  dichiamo  hor  ,  che  di  nuouomutateft 
Scnoy^  che  pur  Yerrara  ueder  uogliono, 
Prima ,  che  papno^per  andare  a  Vadoua* 

EV*  TV 


PRIMO 

EV.  Tupurliben^macomeuerifimile, 

Votrd  pdYtry  che  ftnzd  mef.er  LdZZdro 
Siano  uenutcy  e  chefao  non  habbino. 
Almeno  una  fante fcaf   AC.   M.Lazz^ro 
Con  la  famigliayerobbe  diremo  efferc 
Ito  per  Valtro  Po,  che  uì  a  Vmegia; 
Che  coin'huom,  c^ha  rij^etto,e  auuertentid 
Non  uuol  dar  molta  jj>efdyìafciatemi 
Purgoucrnarequeflacofd*    E  V.    GouernaU 
Come  ti  pare.    A  C.    dateli  noi  principio" 
Andate  4 ritrouar  Fifone,  e  ditegli, 
Chegionta  è  la  moglier  di  M,  Lazzaro 
Con  la  figliuola  a  fan  Po/o,  e  che  uengano» 
E  che  io  fon  corfo  innanzi  annuntiaruelo, 
E  ch^'to  lor  torno  incontra ,  cr  ajj^^ttatemi 
In  c^fa,  e  fate  in  tanto  che  le  camere 
Sifpazzino,  e  gli  letti  fé  rafettino , 
E  leJpaUiere  a  i  luoghi  lor  s'attacchino, 
E  «01  moàrate  gran  follecitudine, 
Comefc  neramente  ui  uenifero 
Perfine  a  cafa  di  rifì>etto,e  fìaui 
Più  ch'altro  4  cuor  c'habbiamo  bona  tauold, 

tv.  Tu  chefaraif  A  C.C'/?o  4/4r  fé  non  tornarmene 
La  doue  Vho  lafciate^e  dir  che  uenghino, 

E  V.  Hor  uàyma  prima  auuertifci  cr  informale 

AC  Vauuertirò  ma  informarle  ofjitio 

Vojìrofera,  E  V.  Non  cianciare  in^rueìt 
Vi  ciò  ch'elle  hanno  ddirvÀ  rij^ondere 

D 


ATTO 

AC  Lefdro  dotte ,  cr  in  modo, che  credere 
Si  potrk  eh' aUcuate  fieno  in  {ìudio; 
Md  uditCyqtiafi  m\rd  di  memorid 
Vfcito ,  che  U  Veronefe  h^uendole 
lo  detto  4  cdfo  y  che  qui  è  M .  Claudio 
M^hd  impoftojch^io  ui  pr leghi ,  e  che  digrdtid 
T>imdndi,  che  facciate  che  non  jappid     • 
Chefìano  inquejìd  terrd^elU  neUippolitd. 

EV»   Perche  f  A  C»Ai  i  penfo^che  [ìa  perche  hauendoU 
Vo^d  con  Id  Contefid  M, Claudio 
hdfi  uergogni^e  le  pdta,  che  carico 
A  lui  ritorni  queftO)  chefuggitafly 
ILdfe  nefld^ejkidtd  hdbbid  Hippolitd» 
E  dpprefio  m^hd  detto ,  che  uolendote, 
"Ld  Contcj^d  mdnddr  dietro,  non  dubita 
Manddri  i  IFerrdrdye  qui  trouandofl 
M*Cldudio,fdrk  il  mejio  recapito 
A  lui  i  fi  come  ad  huomo  ;  cVamicifimo 
Sia  deUdfud  padronale  molto  intrinfeco» 

E  V.  Non  sa  Id  Veronefe,  non  sk  nippolitdì 
Che  fé  deUd  Contefd  e  M.Claudio 
Che  glie  più  mio,ne  maiferid  per  mouere  , 
Lingua,  di  cofd  oue  credere  ofjvndermi* 

AC  Md non fdpeteuoi che  M. Claudio 

Meglio  dirà ,  che  non  ci  fon  credendoji 
Di  dir  Id  ueritkj  che  conofcendofì 
Bugiardo  f  e  meglio  le  parole  uengdno; 
Che  fi  pdrton  dal  cuor^che  queUe  che  tfcdr,o 


PRIMO 

Sol  da  U  hoccd,aU'intention  contràrie 
EV.  Tu  pcnfi  kne^hor  dille,  che  non  dubiti, 

che  poi,chc  non  glie  pur,  non  fon  per  dirglielo., 

s^TTO  SECONDO^ 

BONIFACIO,    PISTACCHIO 
FAMIGLIO. 

B  0 .  M  eglio  e, eh' io  ud  da  in  piazzale  eh' io  faccia  oùa 
Co*/  Bidel,che  mi  truoui  alcuno  giouanc 
Coftumato^c  da  hene^a  ch'io  le  camere 
M  ie  lochi ,  che  uolcndo  M .  Claudio 
(Come  dtcep:trtire)uuotenon  r citino. 

PI.     V«ò  ufcir  di  cafa ,  ne  prima  lajciarmici 
Hoggi  trouare  ,chefia  fonati  i  uef^eri. 

BO.  Ecco  la  fèccia,  di  quanti  litrouano , 
famigli  negligenti  9  temerarii, 
E  cianciatori,  non  so  come  potutolo 
Habbia  fi  longamente  patir  ^Bartolo. 

PI .    Douean  mandar  un  mej^o  innanzi^o  fcriuere 
E  darne  al  men  d' un  mezzo  giorno  jffatio 
Glie  un  mefe  che  non  finto  altro ,  che  uengano 
Nonuengano,  al  fin  pure  e  uenuto  il  uengano, 
'Bt  e  uenuto  quando  con  più  incommoda 
I<lofìro,  ha  potuto  uenircyhor  mangino 
"Di  quei  cfe'c  in  cafa,  efaccin  come  pofiono , 

D     ti 


ATTO 

CVio  non  so  come  proucier  fi  fubitOy 
Ncfapendolci  ho  tmpo',che  m^imporUno 
Pm  le  fdccndc  cheH  padrone  impoitomi 
Ha,  che  Vapparccchiar  credenza  e  tauole, 

BO.   Che  uuoi  dir  quello  apparecchi of  Ph  Ciuengono 
Foraftieri*  BO.  E  chijbnf  PI. Non  pojjb  dirloui 

BO»  Perchef  PI.    Pcrc^ha commeffo in cafa  Burlalo 
Che  non  fi  dica  fuor  >BO. Fatte  in  qua  dimmelo 
Bentro  Vorecchio,  che  non  uolfc  intendere 
Di  me,  PI.  Noi  so ,  ha  ben  come  fio  inf^etie, 
che  non  fi  dicayk  quefto  uo^ro  giouane 
Che  uiflk  in  cafaXO^EpchefP  [.Voglio  dirlotd 
Pur  come  egli  è  Ai  uoi  difie  il  medcfimoy 
Che  non  ni  fidicele.  BO.  ^egli  pofiibilef 

PI  ♦    Gli  e  come  ui  dico  ma  afiia  poka^aoglioìo 
A  uoi  dir  ogni  modo ,  che  ui  reputo 
De  noflri ,  poi  la  cofa  non  ueggo  e  fiere 
Tanto  importante ,  ch'io  la  debba  aJcond<:re, 
E  gracchiquanto  uiiol ,  fon  gli  medefimi 
Ch^à  que^i  di  e  filettammo ,  che  poi  Jcrifiono 
Che  non  uoleuan  più  uenir,  hor  ci  giongano 
Adofio  aUafi^roui^a ,  quando  Bartolo 
E  partito .  BO.E  chi  fon ,  Pur  meffer  Lazzaro 
Quel  dottor  da  PauiafPLnon  mcfìer  Lazzaro,. 
Ma  la  mogliere,  e  la  figliuola,  uogliono 
Veder  Ferrara.  Montati  à  TeUonica 
Son  neUe  naui  del  mercato ,  e  ucngano 
BUcdue^econlorfoloé  ilnofiro  Accurfio 


SECONDO 
Senzdpiu*   BO.   EdouerejiaM,LdzZ<irof' 

PI  •    V4  giù  per  Vdltro  Po ,  non  ci  uuoì(dicono) 
Dur  tanta l^e/à.BO,  Debbe  ej^cre.che  è  mifcro 
Se  fi  uk  af.ottigliando  in  cofe  minime, 

PI .     Anzi  pur  granii  fi  che  già  mUncrcfcono, 

BO.  Staranuiaffaif  PI»  Cinque  òfci  giorni, e j^ettano 
Vn  uecchio  lor  di  cafa ,  che  debbe  efjcre 
Quiprefto,  il  qual  poi  le  conduca  a  Padoua. 

BO.  Perchenon  uuol , chefifappiat  P 1.  Al  giudicio 
Mio  j  que^e  donne  perche  qui  fi  ueggono 
Ssnz^ferue  e  famigli  fi  uergognano, 
Mauoglio andar. BO, La  uia  è ejj)edìta  e  libera. 

Pi»    Ma  per  Dio  quejìa  cofa  Bonifacio 

Stia  in  uoL  B O.  Non  dubbitar,  che  fegretario 
Non  potre{le  trouar  di  me  più  tacito. 
Quel  ch'egli  ha  detto  k  me,f  cento  uogliono 
Sapere,  lo  diria  a  tutti ,  ma  ponenduui 
Patto  peròy  eh' ad  altri  non  ridicano, 
E  di  quel  ch'egli  ajjirwayc'babbia  Eurialo 
Gomme fo^  che  ne  à  we ,  ne  à  M .  Claudio, 
In  Ij^etiefe  ne  parli,  f  può  credere. 
Che  fé  ne  menta,  ma  queiì'c  ilfuofohto 
Bifempr  e  rapportar  dande,  e  dif^argerc 
TÀzanie  cr  attaccar  riffe  e  di fcordie 
Co'/  malanno  che  Dio  gli  dia^ma  debbono 
Bjjér  que{le  le  donne,  che  s'aff>ettano 
Qui,checonUrueggioche  uien  Accurjìo 
Vo  uederfe  però  quefla  Plamminid 


ATTO 

E*  betld  come  Ufx  M^CUudio, 

E  scegli  hk  hduuto  indmur  ben  giuiicio. 

VERONESE   VECCHIA, 
HiPPO  LIT  A,   ACC  VR 
SIO,  BONIFACIO. 

VE.  I  geili  e  detti  uoRri /? conformino 

Con  qud^  c'hMidmo  dij^cgnato  Uippolitd 
Si  cÌK  ne  queili  altri  fumigli  accorgerfiy 
Ne  quelle  fcr uè,  c^hdnno  in  cdfd  pojldno, 
Chenoinonlìdmo  queUe  cheHnoitro  utile 
Commun  richìedc^che  debbdno  finger/i. 

HIP.  Sdperoben  farlo  per  me.  VE.  Si  feEuridlo 
Non  cifuffe.  AC»  A nzi  ilfdrd  meglio  effendoci 
Eg//,  di  non  ufdY  dito  ,ò  riguarddndolo 
Viu  del  douere,  ò  dccenndndo  ,6  ridendoli 
in  uifo,ò  mottcggidndo,  che  liquido 
E  chidrofdcci  dltrui-,  che  fra  lor  sdmino* 

HIP»  Secifdrkperjònddcuipd  debito 

B'hduer  ri  filetto  io  Rdrò  cheta  er  humile 
Con  gli  occhi  hdf^iyche  pdrrò  una  monicd* 

AC.  Beco  la  cdfa  Uydel  ncftro  Euridlo 

HIP.  O  cuor  mio  caro ,  ò  uitd  mid  5  diffìcile 
Sdrà  potermi  tenere  di  non  correre 
Adabbrdccidrlo,  VE.  Vedi  come  Accurjlo 
M 'e  coftei  bene  ubidiente,  HIP.  Affrettdti      o 
Vccchid,coteiio  paffo  di  tefiugine , 


SECONDO 

Atiungdunpoco^moiche  ^iamod  giongcre 
A  qucUdcajà cent'anni .^  AC.  E^ impofiibilc 
Infomma,  ch^a  gli  amanti  legge  mettere 
Si  poj^a,  Eccofiam  pur  a  caja  ^entrateci. 
HIP.  Entrate  madre,  VE»  Va  làj  ch'io  feguiio 

figliuola*  AC.  Non  mi  dij^iace  il  principio* 

BONI  FACIO    SOLO. 

E^  ajiaiheUa  per  ì}io,e  ha  gentiVaria 
Ma,  che  tard'io  di  cercar  M.Claudio 
Tanto jch'io  iltruouifìch^altri  non  V occupi 
Egli  dia  prima  di  me  quefio  annuntioy 
Ma  doue  il  cercaro  f  Potria  douendojì 
Vartir  domani,  òfòrjì  bene  hoggi ,  efiere 
ito  a  pigliar,  da  i  dottori  licentia* 
Et  da  i  compagni^òfarfìfar  le  polizc 
UeUefìterobbejin  GabeUa,  più  facile, 
E  più  ficuro  fari  iiar  qui,e  non  perdere 
Queiia  fatica,  non  può  iìar  ima  eccolo. 
Eccolper  Dio,gli  e  d^ffo  apparecchijì. 
Di  darmi  il  beueraggio,chho  lo  merito* 

■    u> 
M.    CLAVDIO,    BONIFACIO. 

CL .  Nonfofe  dica  il  uer ,  ma  mal  credibile. 
Mi  par ,  perochefenzd  M*haxz<^ro, 
DcbbanHcnirCtmufiuil  uero^chc  mnghino. 


ATTO 

Terche  hk  co}ì  commcjjo  in  e  afa  Burlalo* 
A  quanti  uè  ncjonyCìc  non  mc'l  dicano. 
Se  non  uuol  pur,  che  gli  altri  fuor  Vintendano, 
Che  L  caufa  non  sò,ne  immaginarmeU 
Po)so,«on  doucria  almeno,  a  me  nafconderlo . 
Ma  fono  appreffo  t  ouepojìo  chidnrmene, 

BO»  ChemiuoUtc  pagare  M,  Claudio, 
S'una  noUeUa  ui  dò,  che  gratisfma, 
Vifìaf  CL*  Lasòichelferuitor  di  Bartolo 
Che  m^u  trouito  fu  quel  canto,dcttald 
MeVhL  BO.  VcVhadettaPiiton^  CL.   Pi 

^on  dettami 
ìJha,  BO.  Guata bejlia,mi prega  di  grada. 
Ch'io  non  ue^l  dica,  poi  uien  egli  a  dirueU* 

CL.    Cofì  ha  pregiito  me  anchora^  che  tacito 
lomenejìia ,  neconaltnilcommunichi, 
Ma  non  gli  credo,  B  O,   Sopra  me  credetegli, 
Vtrch'eglic  nero,  ne  fi  poco  giongere 
Voteuate  più  tofco,  che  uedutole 
Haur e fte, entrar  la  dentro.  CL.  Voi  uedutole 
BauetefBO.Co  queili  occhile  L.Kajjvrmàdomi 
Voidlìauerle  uedute  ,pofio  crederlo. 
Chi  e  con  lori  unaferua  al  men  non  habbiano, 
Beh  è  mutato  in  tutto  M»LàZZdro 
Di  natura,  le  mofche, cheuolauano 
in  cafa,^ia  in  fuJl>etto  lo  poneuano. 
Ne  malfarebbe  ufcito,fe  flamminid 
Kon  hau€ai^rimiX,chiauata  in  la  camara 

Chiauataf 


SECONDO 
B  0»  ChÌAUdtafC  L*  Io  pdrlo  hotK^o  hordiinUndeUml  .  o  1 
Anchordhonehamente,  e  d  Cintola 
Ne  porUud  U  chiduc  >  ne  jìdduafi 
DsUd  moglier^c  4  pena  di  [e  proprio, 
Si  che  mi  parjèndr ,  comburi  mirdcolo , 
Che jhizd  Id  fud  gudrdia,  hord  UjcidtdU 
ìlAbbid,  d  uenir,  qui  doue  uecchi,  e  gioudni 
Tutti  generalmente  dati  a  Votioy 
Nonhdnno altro  penjìer,  ne  altro efercitio. 
Che  tutta  uiafollecitar  lefvmmine . 
hequai  più  qui^  cbe  in  altro  loco  libere, 
E  di  dir,  e  di  far, ciò  che  elle  uogliono 
Li(òraftieri  d  i  loro  coturni  auezzdnOg 
D4  non  poter  Lucretia ,  ne  Virginia, 
Seciuenijlony  feruar  pudicitia. 
BO.  Ahynon dite cotefto, che  grandijlimo 
Torto  hauetey  fé  bene  hanno  licentia , 
Le  donne  noilre,non  però  fi  debbano 
Nepeggior,  ne  miglior ,  deWaltre  credere*. 
E  s'i'/i  ciò  cade  colpa  perche  d  gli  huomini 
ÌSionfi  de  dar,  più  to^OychcHcomportanof 
Ma  mi  par  y  che  parliate ,  più  per  colera. 
Che  per  ragione ,  CT  io  che  darui  annuntio 
Di  gaudio  mi  credea,  ueggo,  che  datoui 
Vho  di  meitina,e  che  ui  ff^iace  intendere. 
Ch'elle fìan  qui*  CL»  Vi  dico  Bonifacio 
"Ld  ueritdy  queflo  uolerlo  afcondcre 
A  mecche  Eurialofa,mi  guajia  il  {tomdco 

5 


ATTO 

B0#  ì^on  idte fide  k  quel  poUron,  credibile 
Non  è ,  che  EuridlOy  huueffefattafimik 
Commi fione,c  qiundo  dmho  pur  fatta  U 
Baucfie  à  mal  ejjvttOy  io  twn  Vinterpreto , 
For/i  /o/ù,  pnche  il  primo  uuol  ejjere, 
Cfje  uè  ne  dia  la  noueUa ,  ò  uuolfarlaui 
j:>Hmprouifo  uedere,  C  L  ♦  li  forfè  e  debole 
fondamento ,  le  cq/e,  chef  ueggono 
Sipuon  dir  certe ,  le  future  in  dubbio 
Son  fempre ,  cbe  puon  effer,e  non  ejlere. 

BO.  Volete  ucÀ,  ch'aio  leui  que^o  dubbio 

Se  per  benc,ò  per  mal  costui  najcondere 
Cerca  queàauenutaf  CL.  Lodefidero* 

BO.  Gliuò  por  unafj^ia , che  qual  fia  minima 
Cofa  non  poffafar ,  ne  dir  che  jubito, 
Non  la  intèdianu  CL*  Fate/  di  gratia,  e  codimi 
Che  uuol  BO-  Molto  nonni  uòfar  fl['endere 
Ma  trouarcte  alfinycheglièiUnafauola* 
Si  uuol  pigliar  di  noi  giuoco  ^facendcui 
Hauere  d  un  tempo,  marauigUa^e  gaudio 
Quando  la  uederete ,  ma  in  memoria 
Mi  torna ,  che  mi  dijìe  dianzi  Eurialo, 
Ch^d  defindruHnuitdyalid  domeilica 
Con  tj^o  lui ,  fi  che  per  Dio  comprendere 
Potete,  che  egli  è  a  punto  come  io  giudico 
M  a  ecco  Ufua  fante  fa  chiamar  credoui 
Vengd,  hor  s'haueudte  dianzi  guaito  il  Homdco . 
Cojlim4ngidndo,potrctedccot}cidruele* 


SECONDO 

STANA     FANTESCA,    BONI» 
FACIO,  CLAVDIO. 

ST  .   Io  cercuro,mkfmpre  fuol  ne  gVultimU 
Giorni  dicdrncudU  e)?n'  difficile 
Troudr  Viccioni ,  perche  i  gentiVhuomini , 
Che  tutti  fiùe  e  conulti  appdrccchidnOy 
DiVc/,c  iodeci  (fi,  prima  gli  marcano, 

BO.   Se  la  Stana  uorra  far  quejlo  cffitio 

Ti'efiercilj'iafarahwn^.  C  L»  Bonifimd 
Fur ,  cl)'eli.t  «oglM,  BO.Eli^  uorrk  ucdretelo. 

ST .  S^io  non  ne  poffo  hauer^torrò  in  quel  cambio 
Vn  pezzo  di  Vitellame  anitre ,  òfimilc 
CofayUa  dirò  prima  k  M*  Claudio 
QuejloycWio  gii  ho  da  dir,  BO.  Ecco  ui  nomina 
Vedrete  al  fin ,  che  glie  come  m^immagino  • 

ST.    Ma  cjui  lo  u?ggo  4  tempo, M^Claudio 
M  io  padron,che  u^hauea ,  per  Bonifacio 
Tatto  inuitar  per  hoggi ,  hord  diceuiy 
Clioggi  non  può  darai  mangiare.che  giontegli 
Sono  noueìleimportantiyche  lo  sforzano 
Andar  in  VilUy  un'altra  uolta  al  debito 
Sodisftr'd,  CL.  Come  gli  piace,  sr,Priegduip 
Cheuoi  gli  perdonate,    CL.    ì<:on  decadono 
Qui  pcrdonanze,egli oue  èf  ST.  Vartitojì 
E^  già  un  pezzo,  cuÀ  in  Villa,    BO  .  Debbiù 
Credere ,  chefiu  cofi  indifcreto^che  uenuteU 

£     ti 


ATTO 

Tj^.en^.o  gentil  donncy  A  cafa  uoglicUf 
■'Laj^arjokfST.Chcgciil donef  BO.llahimole 
No'/  negare,  ben  uedute,  efiam  certil^imi, 
che  non  è  Eurulo  in  ViUa ,  anzi  fé  mojiojl 
"Buffe  per  irui ,  efentiffe^  che  fuffero 
Venutele  gli  uorria  per  tornar  fubito 
Volar  y  che  non  parria  bafìajfe  ì  correre, 
"Et  hk  più  che  ragion ,  che  quella  giouane, 
e'  per  Dio  molto  beUa,e  moiira  a  l'aria 
Bjìer non men gentil,  ST .    Afide hauetele 
Vedutef  BO»   Ambi  le  uiddi  quando  uennero 
'La  madre  e  la  figlmolataccarrezzi^tele, 
~  E  fate  lorbonore^eperlor  meriti, 
E  per  rijj>etto  poi  di  M*  Lazzaro . 
A/  qual  odo ,  che  Eurial  ha  immortai  obligo*  ^ 

ST*  Non  mancamo  far  lor  ciò  che  e  poj^ibile, 
Glieuerchefon  uenute  quando  Bartolo 
Non  ci  é,che  tutti  ci  troua  in  difordine, 

B  0.  Non  dir  tutti  j  ch'io  fo  quando  in  di  [ordine 
Benfujìin  gli  altri ,  tufeifempre  in  ordine . 

ST,     VoiuoleteUbaiaf  BO.  Que^o  è  il  [olito 
Deuecchitor^quando  dar  non  la  poffano, 
M  a  hlcìamo  le  cianciCyUien  qui.uuonne  tu 
Tar  Stana  un  piacer  grande^  e  promettemoti 
Tener  fegreta,  cr  ^pp^f/Jò  guadagnati , 
Ynafaia  con  noi ,  chabbia  le  maniche 
t)ifeta,che  nonfujii  mai  cofì  horreuolef 

ST,    'Ben  bifvgno  n'harei  9  pur  Jenzd  premio 


SECONDO 

Son  perfiYui,  ou*io  pofii  ogniferuitio. 

BO.  Voglio y  che  per  mio  amore ,  e  per  tuo  utili 
VjiStanudmia  cura  diligcnday 
DichidrirtijS^Eurialo  inqucftd  giominc 
E^  innamoratOy  facilmente  accorgere 
Te  m  potrai.  ST.  Ch^ accade  a  uoi  d'intenderlof 

BO.  Te  lo  dirò ,  Sappiam  che'l  padre  dar  ghia 
Vorcbbe^eanchou^c  inclinato  Bartolo 
Ma jeU  parlar  d^Eurialo  hauemoà  credere 
Non  parjl  w:  contentile  noi  per  dirtela, 
Verità,  mal  gli  crediamo.  Tu  ^udia 
U'infòrnurti  del  uer,  ST*  Senza  altro  Rudio 
Sò,  che  non  due  il  uerOiCjòn  churisfima 
Che  gilè  cvme  pmfate,  injiane  s''amano  , 
EU  fra  loro aliroycheciancie.CL,  Abmifèro 
Vojiohaurò  il  dto  nel  uep^aio.  S  T.  E  dicoui 
Più,  che  la  ma  dre  iflcj^a  é  confipeuole 
BiqueRoamor,Ma  per  Dio  Bonifacio 
Non  fé  ne  parli ^  non  fate ,  che  Eurialo 
Sappia y  ch'io l'hahbid detto, che  effnfiifma* 
mente  m'ha  comandato,  ch'io  fìia  tacita 
B  faccia  ingmfa,  che^ne  qucjio  giouane, 
Neuoipofiatefaper,  che  fi  fiano. 

BO.  Non  ero  io  qui  nella  uia  quando  uennero  f 
Non  temere,  che  egli  ilfappia,  ma  ch'inditio 
Hai  tu, che  fa  come  ci  affvrmif  C  L.  Ah  mifero 
Haurò  cercato  quel  che  rencrejcieuok 
^noiojomifatrouar*  ST.  Bicoloui 


ATTO 

CXiidndo  teilè  k  ionue  in  cafd  uennero, 
lo  mi  trouai ,  che  tutta  era  di  poluercy 
Tiena^e  brutta  di  fumo  ,  e  di  caìioine , 
C^ìuueajhiizz^to  il  camitij  e  ìd  camera 
Tìouejono  alloggiateye  ucrgognandomi 
Kitrar  alcrouc^  io  cor  fi  in  la  medefima 
Stanza  dentro  unjcrittoio  chiufo  di  tanok. 
Ter  le  quai  dnue  infemcfi  congiongano. 
Si  può  guardar ,  per  lefijTure  euedefì  , 
htode^ciochenfa  nella  camera. 
Beco ,  ^ando  (juiuiio ,  uenir  Eurialo, 
E  poi  le  donnej'ultimo  era  Accurfio, 
Stocheta^eueggo  Eurialo  il  capo  uolgere 
D/  qua  di  la ,  due  uoltCy  ò  tre,  e  poi  correre 
A^  braccìe  (aperte,  e  porle  k  quella  giouane 
Al  collo,  CT  ella  d  iui,e  infcrne  cigiunqerfì 
Le  l'occl:e ,  che  pa/ean  qucindo  due  rondine 
Imboccan  ì  figli.  C  L.   Eia  madre  uedeuali  ^ 

ST.    Come uoi  me,ma  quefto  ènuìla.CL.Uibhidmone 
VuY  tycppo,e  no  ne  ucgliam  hord  più  intcdere* 

BO.  Sta  pur  intenta  ,  Stunna,  e  refvrifcine 

Ciò  che  tu  uedi,  ST.  Volete  altrof  C  LXuridlo 
h'incafaf  ST*    Edouepuoilarmegliof  BO. 

Dettoci 
Hauetii  ch'era  ito  in  uiD.d .  ST.    Vuote  ej^ere 
Ch'd  Ficaruclo,  ò  di  la  da  Garofalo, 
Borfd,alldpelùfelid,  CL.   VerDiomandald 
Vid^cheeUa  mi  diàrugge,  BO,  Horfu  nopdert 


SECONDO 

Tempo,' uà  ,  ben  noi  faremo  il  debito 
ST.    Sempre  il  debito  è  fatto.  BO.  M*CUudio 
Poi  che  VinuitOfCU  d^jinard^Burialo 
E^  it:ito  qual  gli  monachetti  giouani. 
Che  uan  digiuni  in  dormitor,  fi  fognano, 
Bifogna  far  com^al  caldo  le  chiocciole, 
Del  no]iro  humor ,  in  cafa  no^ra  uiuere. 
Si  che  uò  ritornare ,  e  far  rimettere 
1^  Piarne  nelfchidone*  CL  .  A  ndate  e  fatene 
Quel  che ui  par, ch'io  per  me  ho  guajio  il  {to^ 

mdco , 
Ne^ero  mai,  mai  più  di  raccor,ciarlomi, 
B  O,  oh  che  uolete  uoi  per  quello  affliggerui  f 
Morir  per  quciìo  f  qua  fi  che  lefèmine 
Debban  mancare  al  mondo^fete  giouane 
Ricco,  e  bello ,  nlìarete in  abhondantia 
AnchomMl  che  ui  uerra  k  failidio* 
CL.  Ah  lafo,iouò  morir*    BO.  fate  buono  animo» 
CL*  Volete  uoi  farmi  un  piacere  lafciatemi 

QuifoL  BO.  Cotesto  non  riccrcd  il  debito 
Bel^amor,  ch'io  ui  porto,  CL.  Non  amandomi 
Colei,  eh:  lòia  al  mondo  amo,  e  mancandomi 
Colui  di  fide ,  de  chifol  fdauomi 
'Noncurone  d'amor, ne  d'amicitid 
Di  per  fona  del  mondo ,  m'habbid  in  odio 
Ognuno,  ognuno  ingannimi  e  trddifcami, 
eh' anch'io  uo  odidr  ognuno,e  mdi  non  efferc 
Ad  alcuno  jìdek,€  donne  cr  huomini 


ATTO 

Sidchi  fi  uuoì, menar  tutti  dunu  regoU* 

EO .  Qwefìo  non  e  parlar  i'buomo,c^h<ibbid  animo, 
M^ifchio.  CL.  NonfosUo  Vhébk  mafchio 

òfvmina 
So  ben  ch^io  Vhò  md  contentOie  che  alfiere 
Meco  glincrefcc  CT  è  perf^r  ogni  opera 
JD^abhandonxrmi  to^o ,  dbbdndonatomi 
ìiauendo  queUd^  cVkfuo  modo  uolgere 
J^opoted.  BO.  Tdlpdroìenon  conuengdno 
A  uoiych^altrui  mojìrdrldjapicntid 
Doureìlc ,  cjìendo  jmpre  nelle  lettere 
InuoltOj  e  in  tdnti  cjempi  de  philofophi. 

CL.  Ne  libri  hoime  fi  IcggdnOyò  fìfcriuono 
Moke  cojè,  ch'in  fdcti  poi  non  reggano* 

BO.  Venite  dimeno  in  cdfi,e  diffogdteui 
Come  ui  par  c^non  £tdte  qui  iu  publico 
Comefanciul  bdttuto,  duerfdr  lagrime* 
Chcs^dljìnpur  nonuolete  riceuerc 
Jjd  me  confòrto,  ne  confìglio ,  uoglioui 
"Ejìer  compagno  kldgrimdr  e  piangere. 

CL.  Ne  in  cajk^nein  Ferrara  Bonifacio  ^ 

Mi  uh  fermar,  fé  non  quanto  fi  carichi, 
hd  robba  mia,  chefid  condottd  a  Nidntoudy 
Ver  drizz^^rld  a  Verond^e  uoglio  ir  fubito 
Terqu€{loalportO:,e  fot  cercar  di  be^itd. 
Che  uid  mi  porti,  ne  più  qui.yne  k  Vaioud 
Ne  k  Bolognd,  ne  in  terrd  dltrd  che  slìabiti 
Mi  uò  lafciar  ueder^ne  mai  più  leggere 

reiti. 


SECONDO 

Te^/,«e  cUoJèy  e  Baldi,  Cimi,  ò  BartoU, 

»E  gli  altri  libri  iìracciar  tutti  cr  ardere, 
Cbe  mdadetto  il  diyC  Phora  poffa  cfìcrt 
CbVo  umni  al  mondoy  e  la  putatia  Balia, 
Che  nel  bagnar  non  mi  fece  fommergere. 

BO.  Oh  egli  è  ben  difj^erato .  Power  giouaue, 
E  pouer  tutti  gli  altri  y  che  fi  lafciano* 
Tot  da  queito  affamino  (  ch^amor  chiamano) 
La  mète^il  maggior  ben,chegli  huominihabbiano* 
Ma  ecco  torna  la  Stanna .  Trouajìinc 
Vwrt  ST.  n'ho  trouatifenza  troppo  auol^rmi 
E  fono  buoni  in  fé  di  Dio,  toccategli, 

BO.  O  come  fon  ben jodi*  ST.  non  dico  di 
Que^i  y  che  non  fono  però  da  cuocere* 

BO.  Da  cuocer  nòyma  fi  ben  da  goder jègli 

Viuiefàni*  ST,  Sariapaùo  da  gioudne 
E  non  da  uoi^  che  ui  potrebon  nuocere 
Vinche giouar,  EO.  Odi  Stanna,  ST^Làfciatemi 
Ir  yc'hò  troppo  da  far  fenz^aticho  fendere 
Il  tempo  in  dande,  BO.  Efe  fattidfufierof 

S  r.    Mi  leuarei  di  notte  per  attenderci, 

<^TTO  TER'ZO. 

EVRIALO*  ACCVRSIO. 
EV.  Chi  figpuerna  per  ccruel  di fimina. 
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O algente, d'i lor  pid'xri  attendano, 

No/1  può  mdfar  co  fa  buona,  lafciatomi 

HÒ  k  fuoi  prieghi,  e  tuoi  jìimoli 

I^i  celar  la  ucnuta,  a  M.  Claudio. 

Beco  c'hora  egli  il  sd,  che  Bonifacio, 

Che  le  uidde  uenire  in  cafa^dettogli 

H4  il  tutto,  cr  aticho  piu^che  li  fa  credere, 

CHippoUta ,  e  quefi^'altra  fian  Ylamminia 

E  U  madre  5  come  egli  credere  credono 

GValtri  no^ri  di  cafa ,  e  credendolo 

Altrefi  M*  Claudio ,  e  pur  ueggendomi 

Tenerla  occulta,  deuefcnza  dubio 

Hauer  fojj^etto ,  ch^io  Vami ,  e  che  po^omi 

Siainfuaahjentiaìnfuo  luogo  ,  e  de  uolermene 

Male*  E  fé  perfeueraffe  in  queflo  credere. 

Quella  antica  fra  noi  beniuolentia 

"Dal  canto  fuo  tornerid  tofìo  in  odio. 

Meglio  farebbe  fiato,  cVd  principio 

JoThauef^i  auuertito,come  pafiano 

Le  cofe.  AC.  tìor  quel  che  e  già  fatto  i  impofibile 

Che  nonfia  fatto ,  ueggiam'  pur  di  mettere 

^unguento  prima, che  il  mal  k  procedere 

"Hahbid più  innanzi  i^  buon  chiamarlo  e  dirgliU 

Cofa  tutta.  E  V.    E  menarlo  in  cafa,  efargliU 

Vedere ,  e  trarlo  di  queila  ignorantia  ♦ 

Ma  Ueggo  Vd  Fiiìon,  ehe  torna  5  uogliolo 

Tur  affettar ,  e  farli  come  merita 

Vnbuonrihuffo.  Si  parte  quejVafino 


TERZO 
DÌ  cdft ,  fempre  mai  che  ci  utdc  effere 
Maggior  bifogno  d'huomini  chferuano* 

PISTONE,  EVRIALO» 

PI.     S^io  hauejli  tolto  in  punto  daWajirologo . 
Io  non  harei  potuto  il  piede  mettere 
Fuor  di  cafa  in  miglior  botta ,  per  giungere 
Più  k  tempo,  e  uogUo  credere,  cVinfj^irato  mi 
Habbia  Zio ,  di  far  hoggi  contra  il  folito 
Mio  quella  ^rada  ;  chcfei  mefi  paffano, 
Ch'io  non  uifon  più  fiato,  E  V.  Quanto  intendere 
Poj^OyhanoueUe  cojiui ,  che  gli  piacciono» 

PI .    Lamia  è  ben  ilata  uentura  grandif^ima. 

Che  nel  maggior  bifogno ,  e  cfumdo  hausuone 
Minor  jj^eme ,  cofi  ueduto  io  Vhabbia* 

E  V.  Cojlui  danari  ò  anello,  ò  cofajlmile 
Ha  ritrouato  j  la  uh  bene  intendere, 
C'hai  tu  Pi{ìon  trouato  f  ci  uoglio  ejiere 
A  parte,  pi.  Vo^ro  padre  il  ciuale,  EV*  D/o 
aiutami 

PI.    E^  ritornato  in  dietro,  EV.  Comef  PI,  dicemi 
Che  non  era  anchora  al  ponte,  che  sfirratojì 
Glie  il  caual  tutto ,  e  Vhò  fatto  rimettere 
Al  mahlcalcoj'apcte  ch'i  ^ultimo. 
Poi  che  d'un  pezzo  5 'e  pacato  Vangelo* 

E  V.  Pur  andera  f  PI.  Non,gU  ho  detto  io  che  gionted 
Sonc^ueUe  donne  icafa*  EV.  Ab  temerario, 

F   a 
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ìndifcreto.  Gaglioffo,  hor  non  hdueuod 
Commcjìo  ej^nfiamente  ^  t  minacciatoti , 
Che  non  ncfèjìi  parola  f  PJ.   victasìcmi , 
Che  naH  dicep  a  ftrani,  ma  in  fid  nouero 
Non  è  da  por  uosiro  padre,  E  V.  Vietauoti 
Adiiqueycheal  Kujco  ò cb'4  Biagiuolo  da  V abaco 
Tu  no'l  dicefii  f  ma  doue  Brutto ajino 
T'fco  parlato  io  dejlrani,  ò  di  dom(j{icif 

PI.     MI  creden  di  far  bene,  e  che  molto  obligo 
Voi  me  n^hauej^i  hauer^perc^ho  fatt'operd 
Che  refcark,  E  V.  Kubaldo,  che  ti  uenghino 
Cento  cancari,  adunque  ha  diffirita  la 
Su<t andata f  PL  Si.  EV.  Non  fi  part'hog* 

gif  VI.   Al  credere 
Mio ,  ne  doman  anchordj  ne  fin  cVd  Padoud 
Non  uadan  elle,  che  fur  lorfì  delibera 
Carezze  e  honor,  ne  perdonar  al  jj^endere, 

EV*  Ma  egli  hora  dou'c  f  PI .  Tornammo  k  rendere 
Ld  be^id^  io  gli  traj^ii  iiiuali,  e  mijegli 
Le  pianelle,  egli  da  qucUa  uia  andoffcnc 
in  piazzd  y  dfar  prouip.oni  dd  uiucre  ; 
Et  4  me  dijJe.Torna  a  cdfa^  e  portami 
li  canejiro  e  laj^orta  grande ,  e  uientenc 
AlcdM,ch'iofarò  fra  i pizzicagnoli. 

EV.  Dunque  fa  come  t  ha  detto  j  che  rompere 

Tipoj^iilcoUo.  PJ.  lomeHruppiilmedefimo 
CiornOjCh'io  uenni  k  Rar  con  uoi.  EV.fe  prendere 
Uùfdi  dud  braccia  di  querciuolo.PU  che  diauolo,^ 
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Non  nefdprh  ufcirc  lofenz^  cacciarmetie 
Voi  col  bdRone ,  come  i  cani  fi  cacciano  f 
EV*  Non  e  quefìo  poltronfe  non  ftiperbia. 

Per  Dio  per  Dio.  dch,che  faro  f  deh  y  mi  fero   , 
He, poi  che  que^o  uecchio  uiene  à  romperìni 
Tanto  piacer ,  anzi  tutto  à  uokarlomi 
In  penale  in  doglia ,  à  luiferd  difficile 
PerjuaderCjCome  à  Fifton  perfuafolo 
nabbiam  ;  cheque^eflan  di  M, Lazzaro 
La  moglie ,  e  la  figliuola  5  cr  accorgendoli     ' 
Di  queiìafraude ,  e  me,e  le  donne  fubito 
Caccia  di  cafa,con  mio  uituperio, 
Dimepocomical^epoco  curone; 
Ma  de  le  donne  tanto j  che  penfàndoui 
Vur  jolamcnte ,  mifcnto  dijlruggere. 
Horecco  ilconlìgUerjChe  perluadendomi 
Di  torle  in  cafa  contro  a  quel  ,  ch'in  animo 
Hauea^  m'ha  fatto  in  queiìo  error  trafcorrere, 

EVRJALO,   ACCVRSIO, 
PISTONE. 

EV.  UaituuditoPijìonf  AC,  Co  fi  mutolo 
iioggifuffeeglijiato,  che  parlatone 
A  uoi  ite  ad  altri  hauefìe.  E  V.  Ve  A  che  termine 
Noi  fìamcondotti  per  tua  colpa,  ^C.    Fatemi 
ìndouin  5  ch'io  farò  uoi  ricco-^haure^ìcìo 
Fenfato  uoif  EV  .gli  èquiil  uecchio,  AC.  SÌA 
in  ìwmine. 
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Domini  5  chefird  però  f  uoletcui 

Forre  affanno  per  quello  f  EV.  E  dichtporlomi 

Bebbio  j  che  monti  più  f  AC .  Monta  più  c^habitd 

A  pie  de  Palpi.i'.  fJcon  moffh,  e  VaquiUj 

llonta  altrimenti  il  gaUoy  e  i  frati  in  pergamo,-. 

E  moUe  uolte  altroue,  pur  che  pojlino*  ''' 

Che  monta  niente  ;  già  tanto  non  montano 

Le  Ciancie  tue  5  che  monti  un  pel  ò! afino* 

Mio  padre  è  in  quefta  terra.  AC, In  terra  fuj^^gli 

"Pur  da  douer ,  come  fuo  padre,  e  l^auolo^ 

Che  uolete  uoi  dir  per  queito  f    E  V.  Vogloiti 

T)ir  y  che  non  ti  penfi  farli  credere, 

Com'hai  Fatto  ÀPiPton,  AC  Se  fera  incredulo. 

Vorrò  che  fé  n'andiamo  a  fan  Dominico. 

B  che  m  faremo  f  AC»  Gli  farò  procedere 

Contra ,  come  à  infidele ,  ò  uero  heretico 

Dal  padre  inquifitor.  EV^Vahtu  m'infrdgidi 

Conqucjletuefciocchezzei  per  Vio  lafcialc 

Da  parte ,  e  attendi  a  quefto,  A  CPer  Dio  ddteui 

Buon  tempo  uoi^e  la  fatica  e  il  carico 

Lafciate  d  me  ;  ch'io  toì^o  a  mio  pericolo , 

E^e/e,  quanto  mal  ci  può  mai  najcere . 

io  uogUo  fare  a  ^ojìro  padre  credermi 

Viu  ,  checndcffe  k  frate  mai  Pzzochera, 

Yarem  u:mr  quc^a  (era  medefima 

Vn  uecchio  qui  k  caual ,  che  parrk  giongerc 

Da  Pania  aìl'hor  alVho)'d,e  diremo  e  fere 

hui  quel  fattor  ^  che  de  condurle  4  Padoux 


T  E  R  2  Ò 

Cfcc  gu  hdhhiam  detto  in  cafa ,  che  elle  dj^ettdno, 
E  V.  ht  chi  hauren  noi ,  che  faccia  queilo  offxio* 
Bnonfiaccnofciutof  AC  FcrBiomuncano 
in  quchd  terra  i  b^iftàtieri ,  uogliii 
ojvrajheriiò  della  terra  propria 
Poi  domattina  k  l'alba  fura  in  ordine 
Vna  carretta ,  che  le  lieui,  e  portile 
Foco  lontano y  con  uifta,  chhr  uogliono 
A  lor  camino  5  ma  la  porta  non  pafiino, 
Trouarcmo  hoggi  a  bel  agio  una  camera 
Ver  quattro  ò  cinque  giorni ,  doue  afcondere 
riuchefia  il  uecchio  partito  ^fìpofiino. 
EV.  Maeceo^chePifion  uienfuora,  AC  Portatoci 
¥uf]e  egli  co  i  pie  innanzi  •  deh  mandatemi 
Con  ejio  lui ,  ch'io  uòtal  mente  imprimere 
La  coja  in  capo  al  «eccJjio;  ch'impojlibiU 
Nonfiaychepof^afenon  cofì  credere» 
E  uoi  tornate  in  cafiy^  auuifate  le 
Donne ,  CT  ammac^rate  come  debbano, 
E  dir  e  far  ,  e  mo^rate  il  pericolo* 
In  ch'elle  fono  i  fé  non  fi  gouernano 
Bene.EVAofarò .  Pikon  uoglio cV Accurfio 
Venghi  tcco*,Ma  tu  non  cdif  guardati 
Di  non  gli  dir  che  di  ciò  corrocciatcmi 
lo  mi  fiamma  che  più  tcfto  io  n'habbia 
Piacer  e  gaudio,  fé  non  ti  certifico 
Ch'io  ti  farò  del  tuo  errore  accorgere* 
PL    l^on  fon  fiato  4  quefl'hoY<^  i  riconofurmi 
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lc.t  d  pper,  che  quello ,  e  peggio  merita 
Chi  cerca  altrw  feruir ,  e  può  {lar  Ubero 

AC.  "Deh  Ufcul  dir  come  uuoU  non  ti  mettere. 
A  garrir  jcco,  gUcpairon  »  glie  giouane. 
Gli  ha  buon  tempo. EV,  io  uò  prima  a  M,Claudio 
Tarlar ^ch' IO  torm  in  caja.  AC.E  entrato  in  cokrd 
Co'I  padre  alquanto,  e  pur  dianzi  diceuami, 
CXliafi  allogiar  due  donne,  non  ej^aidoci 
Lui,non  japefii  anch''io,queiho  è  il  bel  credito, 
che  dar  mi  uuole,  ognun  dirafapendofi 
Ch'egli  torni  per  quejiojche  mi  reputa 
Da  lui  k  me,  che  te  ne  par  Accurjìof 
Vn^hnom  ben  grofio  e  benpriuo  d^induRria» 

EV.  Meglio  e  chiamarlo,  e  far  che  con  noi  definì 

AC.  Fui  che  nonjl  é  fidato  di  commettere 
A  lamia  difcretion,cojafì  picciola, 

E  V.   E  che  eglifganni  fé  iiefo  ueggendole. 

AC.  Egli  haurebbeuolutoque^a  gloria 
Tutta  per  fé  ,  che  rejjèrito  hauefero 
Poi  quefce  domie  k  cafa  à  M .  Lazzaro 
Si  come  egli  improuifo  non  effendoci 
Suo  padre,  tu  m' intendi, uenir  (ògliono 
Simil  pcnfieri  negli  animi  de  giouani^ 

PI.     Et  che  colpa  nho  io  ,  che  s'habbia  a  mouere 

In  contrame  tanto  a j])r  amenti  AC.  Lafcialo* 
Ma  chi  e  colui  che  uien  in  qua  f  Dio  aiutaci 
Mi  par  un  feruitore.  PI.  Chai  tu ,  che  tutto  ti 
Sei  cambiato  nel  uifof  AC»  É  i\iccio  Vattene 

Piftort 
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PtRonpurfenz<inteymibifognd  tjiert 

Vn  poco  4  c^p.PI.i  Dio.  AC. Gfi  e  def^o  debbelo 

Hauer  mandato  dietro  d  qticiìe  fèminc 

La  Contesa,  ?adron&ò  Id  f  uolgcteui 

AyiJC  ucdetc  coluìy  conofcetdo 

Voi?  E  V.  Per  Dio  glie'l  Riccio  ohimè ,  mifero 

Gli  è  d\jÌ0i  hord  finche  fìamo  in  pmcolo, 

Et  pili  che  mai  le  cofi  s^auiluppano. 

RICCIO   STAFFIERE,   AC 
CVRSIO,  E  V  RI  A  LO. 

RI.  So  ch'io  non  erro,  queRa  e  fenzd  dubio 
Ld  Stannd  ,  md  U  cdfd  doue  egli  hdhitd 
lononfogid^qudlfìd,  AC.  Noi  cerca,  uditelo. 

BV*  Vodo,em'increfceudir*  RI.  Se  qucjìi  giouani 
Non  me  Id  moflrdno  5  md  quelli  mi  paiono, 
Ch^io  cerco ,  d  punto  fon  dej^i .  Aiio  gioudni 
Da  ben  ,  Dio  ui  guardi,  A  C.  D^  ben  guardile 
T)io  pur,  e  noi  dd  male,  RIC.  Tu  al  contrario 
De  Vintentione  il  mio  parlare  interpreti, 
Md  dimmi  un  poco  Accurfioj  ch^a  te  uolgere 
Mi  uoglioprimd,  AC,  A^  me  gidnon  ti  uolgere, 
Volgeti,  d  que{ìi  humani^À  che  cercano 
Medaglie ,  e  di  rouefcifi  dilettano, 

IL    Fon  da  parte  le  cidncie-yti  par  ch^operd 
'Lodeuolep.djìdtd ,  il  fare  ingiurid 
Afl4  pddrond  midi  AC.  Doue  Vhò  ingiuria 
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tdttHo  f  RI»  No/]  lofti  tu  f  Torle  uni  gloudnt 
"Di  cdjd  4  qmjìo  modo ,  cht  da  piccioU 
S'hMicd  aUcuata^  non  ti  par  ingiuria  f 
Tu  Vhai  fatta  fuggire  9  tu  menatala 
Hai  qui  tcco.  AC.  lo  f  Ki.T  ufi,  deh  no  ti  fìngere 
Cefi  marauigliofo  ;  c7)o  chiaripma 
Information,  come  le  cofe  pajìano* 
So  come  tuo  padron  M.  Eurialo, 
Che  uh  chem^oda*  EV*  Riccio  non  mi  mettere 
In  quejìa  trama,  RI.  Tj  lafciò  partendoli 
Lui  per  qucfto  in  Fama*  E  V.  Qj^ando  colpeuok 
Ben  ogn^altro  nefuf^c,  innocentifiimo 
"Ne  fon  io  5  e  credo  ch2  innocente  Accurfìo 
ì^efianonmeno.  RI.  A^uoiuorrorif^onderc 
Tiu  adagio ,  hor  parlo  con  cohii .  So  dicoti 
ComUn  Paula  io  lafcio  qucilo  giouane 
Verchetufèfiihuomo  da  bzn  queiFopercty 
lE.  che  prima  di  te  fi  parti  Kippolita 
Con  la  Kujfìana  Verone  fé, er  uennn'o, 
Ad  civettarti  in  Viacenzd,  e  leuaMe 
Tu  quindi ,  CT  in  Terrara ,  tu  condottole 
Hai*  EV»  Se  tu  cefi  ben  come  epiloghi 
"Eacefri  il  reiio.oratcr  farcii' ottimo, 
AC.  'Ncnfitrcucramai*  Kh  Non  poi  negarlomi 
Che  fon  ^dto  aUa  naue ,  che  ccndcttcui 
lìd  in  que^aterray  cr  il  nocchier  ndrrdtomi 
uà  il  tutto,  AC*  é  uer  ch'd  Pincczd  ci  entrdrono 
Due  donne  in  mueMH  uecchi<i,e  magioudne    , 
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che  fon  fin  qui  meco  uenutCi  e  dicono 
Che  ritroudr  alcun  legno  uorrehbono, 
Ch^dùfie  uerfo  Ancona  y  che  difegnano 
Bifarjì  poi  condurre  d  Koma»Kendite 
Certo  jche  non  fon  quelky  cheYimmaginL 

E  V.  Per  Dio'/  nocchier  dicea  di  que^e,  toltole 

Tu  in  ifcabio  hai  di  qjV altre,  AC*  Kopuot^f^cre 
A Itrimenti.  RI.  Fingetela,  e  acconciatela 
Comt  meglio  ui  par,  d  me  Ha  d  credere 
Quel,  ch'io  ne  uoglio ,  ma  M.  Eurialo 
Siate  auuertito  ;  c'/jò  portate  lettere 
Al  Duc.u  cr  d  molti  altri gentiVlmomini} 
Ches^in  Ferrara  fer  anno  qu^Re  fintine 
Non  haurete  pcfanza  di  nafcondcrle, 

AC.  Non  fono  quellcxhe  tipenfi,  uengano 

Qwcf^e  due  da  Turin  (/e'f  uer  mi  dicono^ 
Sono  matre,ejìglìuolaygia  partitefi 
Credo  jìano  yc'haucr  fretta  dimo^ìrauano 
Di  ritrouarfi  in  Roma,  dotte  intendono, 
CheH  [angue  degli  Apojìoli ,  e  de  martiri 
E^  molto  dolce,  e  d  lorj^^fe  è  un  bd  tiiucre^ 

R I.    Non  mi  tor  con  tue  dande  di  propojlto* 
QueRe  ch'io  cerco  fon  qui ,  e  trouarannojì 
(  Credo)con  uoftro  danno  CT  ignominia^ 
Et  fé  nonfuffe  perche  m,Lazzaro 
M'ha  pregato ,  che  io  non  dia  quejie  lettere 
Vinch'cgli  non  fucata,  EV»  v/enMXrftt^ro 
InqmitatcYraiKU  ^ qut^'horad  pentirtwm 
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StutìperBiononfareRL  E  V*  Kij^ondemi 
Vien  M.LdZZ^rof  RI»  Non  può  Udr  4  giongere 
Molto,  E  V.  Stum  frefchi ,  Oucrhdi  uijìof 
RI.  dScrmito, 

AC*  Egli  mi  diflc  pur  il  di  medefimo 

Che  da  P^uu  partimmo ,  c^hMCd  dnimo 
Tìinonuenirek  lEcrrara,  RI»  Si  mutano 
Vdcilmente  le  uolontd  de  gVhuomini. 

EV«  MirdfeUjòrtunamipcrfiguita. 

RI.     BeniruokdperValtroVo^md,  hduendoli 
Vdrluto  un  certo  dmicofuo^^  io  dettogli 
JLd  cdufd  del  uenir  mio^  À  un  tratto  fimmolo 
MutdT  d'opinione  y  che  montò fubito 
In  un  Burchiello ,  egli  e  Id  moglie,  e  infieme  Id 
Tigliuold ,  e  credo  una  lantefca,  E  V.  Ah  mi  fero 
Mejdejiinato  alle  difgratie,  R I.  E  manda  gli 
Altri  co'l  Burchio  di  fuc  rohbe  carico 
A^  brancolino,  doue  uuol ,  che  raffrettino, 

AC  M,LazZ^ro  uien  qui^Kl.Vuoi  ch'io  tei  replichi 
VìufDicoui  che  uiene^e  dourchbe  ejierc 
Giontogia  un'hord,  s'el  Mento  contrario 
"Non  glifujfetuttohoggi  Rato.dtfcmi 
Voler  ueniry  per  far  che  fenz<i  strepito 
Vrd  uoì  e  me  le  cofe  s'addattaffero* 
Voi  per  certo  altro  fatto ,  ch\gli  ha  impo^,omi, 

AC.  S 'addatteran  facilmente  chiarendoti, 
•  Che  di  coteRo  noi  nonlìdmcolpeuoli. 

RI.   Jcnja  pur  dtro,c  credi  che  pochipimo 


TERZO 

M  eco  il  dijìim  uUr  ni  giouU  cH  fingerei 
Ma  HO  itar  chdo ,  fin  che  M^ì^dzzaYo 
Sia  mnuto ,  e  ch'io  ucggd ,  che  rimedioy 
O  uuol  pigliare ,  io  non  era  per  dirucm 
Jparola  prima ,  ma  da  lui  partendomi 
(Che [montai  in  terra^  per  più  tojìo  giongere) 
Mi  pregò  >  ch^io  uemf^i  k  far  ni  intendere 
"Dafua  parte ,  che  uuol  tojio  efitre 
Con  effo  noi ,  ui  dò  da  penfar  termine 
Alla f uà  giontd. AC.Vk  aUa  buon'horaSpongdii 
i:>io  l  uero  in  mente,  e  ti  faccia  conojcerc 
Quanto  k  torto  ci  dai  quefìa  calunnia, 
RI.     Ditemi  5  è  in  queita  terra  M.Claudio  f 
E  V»  Ci  era  ^a  mane ,  CT  dncho  ui  debbe  ef^ere* 

EVRIALO,    ACCVRSIO; 

E  V.  Hor  pamo  ufcitì  pur  fuor  di  pericolo, 
AC.  Vjaa',ecowef  EV.  Noncicp\u  pzricolo* 
pericolo  fi  chiama  oue  (la  V  animo 
'Erafpcranza ,  e  timor,  fòflejo  in  dubio* 
Ma  quello  è  manijvRo  mal,  certifAmo 
DannOp  que^ì^e  rouina  in  euitabile* 
Ohimè  io  fon  morto,  AC.  I  morti  ncnfaueUano* 
EV.  Aiutami  per  Dio,  AC  Ne  dar  rimedio. 

Ne  aiuto  fi  può  k  morti,  E  V.  lAord  apparecchiami 
Dunque  il  fepolcro ,  e  prima  in  terra*  afcondemi, 
Cfce  qui  giungd  mio  padre,  p  M.JL4:c^uro. 


ATTO 

Trititi  c^io  tieggit  con  mio  tinto  cirico. 
Con  mio  perpetuo  fcherno ,  e  uituperio^ 
Che  cacciat.i  di  cafu  mifìa  Uippolitj, 
A  guifd  d'ima  fante,  infante ,  e  piiblica» 
AC.  Se  uorrete  lafciar  noi  iìcfio  perdere 

yilmenteyp.ute  certo ,  cF  anch' HippoUtd 
Voi  perderete  ;  maje  per  dijjvnderui 
Vorrete ,  e  piedi ,  e  manine  fenno  in  opera, 
Saluareteamendue.EV.Chò  kfar  f  infegnami. 
Ch'io  per  me  mi  ritrouo  in  modo  attonito. 
Che  nonfo  doKe  io  fia.  AC.  Mi  pir'j  che  fubito 
Si  dica  k  M. Claudio,  e  ì  Bonifacio 
Il  tutto  j  er  fi  preghino  che  uogliano, 
Che  qr.cfte  donne  in  U  lor  cafa  paflino* 
"LetiUtech'eUe pano  yOgni  pericolo 
Seria  Uuato.  Yenga  M,ì^azzdro 
duindo  tiuoì,  torni  il  uecchio  k  benepUcito 
Suo  poi,  non  cifdria  alcun  pericolo. 
Amertiremo  la  Stanna,  lafciate  U 
Cura  d  me  di  parlar  feco ,  cr  injlruerld 
Com'hiC  i  dir  ,fe  Vision  detto  il  contrario 
Hduerd  ;  che  giafìcn  uenute  faremolo 
Parer  buggidrdo ,  egìifo  che  uedutole 
Non  Vhk  j  diremo  che  dato  ad  intendere 
Copigli hauenamoj  accio fupefollecito , 
E  diligente  più  che  non  è  polito* 
EV.  Mt  piace  il  tuo  parer ,  hor  pre^ofacciafl 
Vejjitto  storna  tu  in  cafx  cr  auifde, 


TERZO 

lo  pdrUro  Ci  qm^i  altri  AC  Mdutdetelo* 
p  V.  M  io  pddn  f  ohimè  gli  i  defjo  hJurcmo  in  aria 
latt'il  cailel,  non  poj^Mm  piudijfcnderci. 
Ch'ai fuo  apparir  tutti  i  repari  cafcano^ 
Accurfio  io  fon  ben  morto,  ACGliè  meglio  efferc 
Ben  morto  che  mal  uiuo,  Hor  raccoglieteui 
In  uoii  benfapremo  ancho  à  questo  prendere 
Partito ,  andate  m  cafa  cr  auifatele 
Donne.y  anzi  fera  meglio  far ,  che  cliudino 
Vjci  efinejtre ,  e  cheftian  ne  la  camera 
Chete,  e  che  noi  dichiate  c/Vffle  dormano. 
Che  ila  notte  han  uegliato ,  che  può  nuocere 
VLauer  tempo  a  penfar, prima  che  uijiolc 
Habbia  il  uecchio  f  ìoandarò  qui  a  M  .Claudio* 
"Voglio  parlar  con  lui ,  che  già  per  Vanimo 
Mi  UÀ  un  pen fiero,  andate ,  e  ripofateui 
Sopra  di  me ,  e  dormite  (  come  dicono  ) 
Con  gli  occhi  mieij  che  quejio  cficurifimo. 

FRATE  PREDICATORE, 
BARTOLO. 

PR.   y oi  potete  ueder  la  BoUa,e  leggere 
Lefacultadi  mie ,  che  fono  amylifiime. 
E  come ,  fenza  che  pigliate ,  Bartolo 
Que^o  peregrinaggio ,  io  poffo  affolucye 
E  commutar  gli  uotiy  e  marauigliomi  > 
C6e  efiendo  (om'iofon  mjÌYO  amicij^iìtio. 


ATTO 

Kon  m^yhhidtc  richiejlo  5  perche  dandomi 
Quel  foUìnentc  che  potrejìe  f^endere 
Voi  co'l  famiglio  nel  tiUggio  3  A  (foluere 
Vi  pojjo  j  e  farui  fchifdr  un  grdndifiimo 
I^ifconcio ,  ÀVetd uoRrd  incomportabile^ 
Oltra  dìuerfi  infiniti  pericoli , 
Che  panno  d  chi  ud  per  camino ,  occorrere. 

BA*  Se  ben  dglidltri  padre  uenerabile 

Dico  p  c¥io  nò  per  uoto  d  uoi  nafcondere 
Kon  uoglio  il  nero,  perche  lafiiucidy 
C'fto  in  uojìrd  caritd  per  Vodor  ottinw, 
Ch^ejce  di  fanti  co/?«mf,e  deluiucre 
Voftrottittoeffanpldrey  mi  par  richiedere, 
Ch'ogni  intrinfeco  r.tiocon  uoicommunichi 
E  tanto  piuy  che  darmi  in  ciò  qualch^'utile 
Configlio  forfè  potrete ,  CT  ({li^^o  obligo 
D^irattornOileuarmi , s* alcuno  habilc 
JMorfo  ci  fia,  ma  quel  ch^io  dico ,  dicolo 
Inconfèfiione.  FR.   Einconfvfi.onctolgolo» 

BA*    Altro  non  echeUfappid  eccettuandone 
Solo  il  noilro  Piomum,  che  la  quarefma 
Mi  confili  a ,  ma  non  mi  fa  decidere 
Queflo  cdfo  5  che (  come  uoi  )  Teologo 
JNo/z  èy  sd  un  poco  di  ragion  canonica. 

PR.     Io  uiofjvrifco  quanto  fi  può  estendere 
llfaper  mio,  di  daruiquel  mede  fimo 
ConfigUo  5  che  per  me  io  mi  terrei.  Ditemi 
il cdjbuoftro*  BAR. loue'l dirò.Gia  paffano 

Vm'dnni, 


T  E  TI  Z  O 

Venf^dnni,  ch'in  nilan  shauo  uljlipettdì&^''''v.Tfa 
JDd  Duca,  er  in  cjuel  tempo  k  U  medefìmil 
Corte  yfìmilmenteeuun^dltro^giouane 
PurFcrranfeycheinfìaneuìidamicitid 
Si  fcrcttcL  haunmo  che  pxrzdi  chefujiimo 
In  due  corpi  un  uolere,uncor ,  un^dnimii» 
Tcneuxlì  coftui  (j/«mi  undfimindj 
Di  clxbbe  una  figliuola  in  qmUi  proj^imi         •■  ^-I 
T>i ,  che  le  cojl  di  M iUnfi  uolfero*  -  '■•* 

Ch''il  Moro  abbandonò  Id  fiato,  e  dndoj^ene  f^L 
NeWAlemdgndyhor  frd  gli  gentiVhuomini 
Che  lofeguiry  Gentile  CT  iojeguimolo  *  -^ 

L4  doue  gionti ,  s^infèrmò  grandifiima:^         '^H 
Mente  Gentil ,  e  moriy  ne  ritrouandofi 
Altro  ,  ò  amico  >  ò  pdrente  fi  bemuolo,  -- -  J 

Com'egli  cr  io , mi  Idfciò ,  per  V ultima  O  .A ■! 

Sud  uolontdde  herede,  md  prtd  ficemi 
Prometter ,  che  qual  uolta  il  tornar  Ubero      ,iZ 
Icuffe  a  Milan^maritarci  la  fimind  - 1 

Sua  con  dote ,  e  partito  conueneuole^ 
Et  che  d:Udfdnciulld,  Id  medesima 
Curd  mi  piglidrei ,  che  del  mio  Eurialo , 
ISlutrendola ,  cr  allcuandola ,  CT  4I  <ieh>o 
Tempo  ^fecondo  il  grado  maritandola. 
A  qucBa  promif^ion  ne  teitimonii 
Volfc  chiamar ,  ne  priuata,  ne  publicd. 
Scrittura  alcuna  'farjì  ;  ma  rimettcrfl  'i 

Amedei  tutto.  FR.  LdpYcmsjidfcmplice 

H 


-ATTO 

T^^ttn'dmkofèdely  pur  troppo  e  Udlidd 
Senza  giurar,  òuihimoni,  òrogitL 

B  A.  Tonio  il  Duca  in  Milan  (  come  debb'ej^crui 
J<loto\c  poco  ui  jlate ,  che  i  medefìmi; 
Che  nc'I  memr  ^  poi  lo  tradirò ,  e  prefero, 
Tortidicon  lui  io  dnchord^etroudi  ch'erano 
Salui  tutti  gli  miei,  md  che  la  ftmind 
Di  Gentil  jè  n'erd  ita^che  fentendolo 
Morto ,  s'hauea  trouato  altro  recapito* 
"Era  piaciuta  a  unfignor ,  che  diccano 
Bfier  l^dpolitano,    FR.    B'uerijlimilc 
Chefìgnorfufie ,  poi  ch'era  da  Napoli. 
Ho  ben  intefo  che  uè  n^epiu  copia 
Cb'd  Ferrara,  de  Conti ,  e  credo  c'hahbiavio 
Come  quefti  Contado ,  quei  Seminio* 

BA.  Quefco  Napolitan [ignote  ò  fuddito 
Chefujle  Jè  Vhauea  tolta .  e  condotta  Id 
Sico  con  la  figliuola  ;  e  ìudj^eritie 
Tarte  portate  e  parte  fatte  uendere , 
'La  cafa  uuota  lajciata  nì^haueano* 
Trouand^io  queiio ,  diffiri  k  più  commodo 
Tempo  irV a  cercar»  e  tornai  fuhito 
A  Terrara,  oue'l  teRamento  autentico 
Vrodufiye  i  beni  mobili  CT  immobili, 
Chefuron  di  Gentil  fenz' altro  o^hacolo 
Ottenni ,  e  mifii  ricco ,  ch'ero  poutro 
TPrima  5  ma  tutta  ma  mi  par ,  eh' un  {iimola 
Mi  punga  il  core,  e  non  pojfa  leudrlomii 


T  E  R  2  O 

D/ non  hduer  trottato  da  principio        -^'lUt^^'^ 

Qwefìe  donne^  ò dhmn  fattone  debita 

Diligentia .  gli  e  uer^c^bo  hauutoin  animo 

Sempre  di  lEarlo ,  ma  pur  difjìrendolo 

Son  d'anno  in  anno  uenuto ,  e  condottomi 

rin  qui.  Hor  infmoma  il  ?iouan  nofcro  af^olueré 

Non  mi  uuol  più  ;  s^io  ftejjò  non  «ò  k  Napoli 

A  trouar  Ujignor ,  che  quelle  fimine 

Leuò ,  e  faper  da  hd ,  douejì  trouino, 

O  feco ,  ò  pur  con  altri,  e  ritrouandole 

¥ar  quel  che  già  moltanm  era  mio  debito» 

FR.    Quehafaticauolontier potendola 

Schifar  ,  uoifchifarefie  f  B  AR.  Chi  ne  dubita^ 

FR.    Ben  fi  potrà  commutar  in  qualche  opera 
PM,  nonp  truoua  al  mondo  fi  fòrt^obligo 
Che  non  fi  pojìi  fcior  con  Velemofine. 

B  A .  Andta mo  in  cafa, e  più  adagio  parlamonci^  e u 1 1 A 

BONIFACIO.    EVRIALO. 

BO.  V  a  ratto,  che  slj  là,  prima  che  giunghino,  -«'ì'^i 
E  ch'altra  guida  piglino  3  e  ricordati  .bT 
T>i  menarli  di  qua  ,fi  che  non  pafi'mo  ^  "l 

BaTufcio uoUro, lochiamaròqui Eurialo    > "^ 
T)ifuor»eamertiroìlodell'a{tutia  • 

H  a 


ATTO 
Chabbim  tu  cr  io  compoRa  per  foccorcrloi 
io  no  4  ogni  modo  diutixr  qucfto  giouxney 
"E  dir  dieci  bugie. 'y  psrch^ad  incorrerla 
Kon  bMid  confuo  padre  in  rij^i ,  e  in  Jundolo» 
E  copdnchor  qufì^ahro  mio,  clì'AL^u^.timd 
lyifperatione  è  condotto ,  dd  un  credere 
Fj/jò  ,  e  da gelofìa , cVÀ  torto  ilfiimoU 
Ne  mi  uergognaro ,  d''ordire  6  te/Sere, 
"Fallacie ,  e  giunti ,  e  far  ciò  ch^eranfoUti 
Gli  dntichijcrui  già  nelle  Comcdie, 
Che  ucumente  V aiutar  un  pouero 
Innamorato ,  non  mi  pare  officio 
Seruilyma  di  geutil  qualfiuoglia  animo* 
Ma  ecco  Eurialo  a  tempo*    E  V.  'Bonifacio  f 
Uauui  parlato  AccurfiofBO.Si.EV^E  narratoui 
Culo  uitruouO)  peruoìer  attendere 
Al  fuocotìfigliof  BO.  Ogni  cojk  per  ordine 
M'ha  detto.  EV.  Cheuiparf  BO.  Fu  temerario 
Configlio  ilfuo  ogni  modo ,  pur  rimedio 
Ci  prenderemo^  fecondo  che  prendere 
Si  può  in  tal  cafo ,  e  j^cro  che  [accedere 
Debbid.EV^V'harreifj^eràzd  anch'io  fé  fpingere 
ìopotejii  di  cafa  pur  loj'patio 
r'wn  qnarto  d'hora  quejìo  uccchio  Uranio 
Tanto  che  queUefèmine  paffaffero. 
in  cafa  ucjìrd ,  md  il  frate  che  predica 
In  domo  è  [eco  ^  e  buon  pezzo  tenutolo 
Hd  in  pdrole ,  cfonpojìi  dd  unn  tduok* 


Q.  V  A  R  T  O 
Ch*d punto  è d  dirimpetio  deUacmcra 
in  chefcrrdte  k  mefchine  fingono 
Di  dormir*  BO.  Non  ui  accade  di  udfconicrU» 
Lajciate  pur*  E  V,  Non  jo  d'Me  mi  uolgcrc 
Se  mn  d  uoi,  cefi  à  uoi  da  principio , 
Mifujì'io  uolto ,  che  non  farei  ai  termini, 
Ouho  mi  trono ,  con  tanto  pericolo. 
Che  mi  par  tutta  uia ,  che  M*LazzarOy 
ha  moglie ,  e  la  figliuola  uenga  k  giongere^ 
lo  me ui  raccomando,  BO.  llauete  dubbio 
Che  noi  it'Mandoniamy  M.Eurialof 
Per  bontà  e  corttfia  uo^ra  aiutatemi ,     . 
Cfj'i'n  più  trauaglio,in  più  affùnoyin  più  dngudid 
Mitrouoyinchemaifi  trouafie  mijero  . 
Io  non  ui  mancar ò ,  fate  buon'animo. 
Leuatelo  di  cafa  un  poco,  e  ditegli 
che  ui  bi  fogna  in  piazza  la  fila  opera, 
E  di  che  opera  ì:ò  hijoguo  io  TE  V.  FingeUU» 
Che  qualche  uo Ftr a  caufa  a  i  fcgrct^irii 
O  al  podcjU  raccomandi,  BO.  O  io  non  litigo» 
Di  qualche  amico  uo^ro ,  immaojnatcui 
Qualche  faccnda,  BO,  Etanchojhiza  moucrlo 
Di  cafa,  6  che  le  donne  di  qua  palino 
Ben  fera  luogo  ciie  qucjValtre  alloggino^ 
Con  lor  commoditade,  jcnza  Crepito, 
Come  f  Holete  uoi  che  M, Lazzaro, 
Con  lejue  uenga,  e  che  qu^fV altre  fèminc 
Citroui  in  cafa-  BO.  Non  iOtcjìo,li atemi 


Yn  poco  indir.  Mandato  ho  innanzi  Xccurfio^ 
Al  porfo, che  ni  iiicL  unto ,  che  gionghino, 
"Egli  raccoglid ,  aUcgramente ,  e  menigli 
Qui  IH  caja  mu  5  io  faro  qui  k  riceucrli 
E  uoi  mico:,t  diremo  ch^io  [ìà  Bartolo» 
E V.  che uoijìaìe vno pxdref  PO.  E confannofl 
Vetudi ,  che  fera  ben  uerifimile, 
lofo che  uoRro  padre,  e  M.Lazz^ro 
l^onfi  fon  mai  uediiti ,  e  fol  per  lettere 
E  relaticne  uoàrafi  conofcano. 
Si  che  dlogiarli  meco ,  e  farli  credere 
Che  con  Bartolo  alloggi ,  fera  facile 
Che  uè  ne  parf  E  V.  Qweft'il  mio  Bonifacio, 
'Ejferpuobeneemale.  BO.  Non  ci  è  pericolo* 
Voi  ucrjo  ms  farete  il  conuencuolc 
Tiifigliuol uerfo  il  padre;  dark  Accurfio 
AUa  fini  ione  aiuto,  honordremoli 
Nofì  meno  in  quefia  cafd,  chefefufino 
Incafauojìra.  EV.  il ueder M. Claudio 
Non  piacerà  al  dottor,  BO.  Staraf^i  M,CUudio 
Occulto  in  tanto ,  poi  come  fuccedere 
Si  uedranno  le  co  fé  ,fia  in  arbitrio 
Noftro  pigliar  nuouo  partito ,  ò  metterlo 
JCa  part^yhabiamo commoda,  e7  horreuole 
La  cafa ,  e  affai  ben  fono  le  camere 
Apparate,  Condur  mi  baiia  Vanimo 
La  cofa  in  guifa ,  chefenza  pericolo 
Saper  dipoilapotrì  M,  Lazzaro 


Q.  V  A  R  T  O 

E  ferd  a  dejìr  nojiro  fduoreuole^ 
Che  compio  intendo ,  é  gentil ,  e  piaceuolc* 
Etj]f)ero.  tra  quesFaltro ,  e  lui  concludere 
Jn  modo  dnchora  ;  che  prima  che  partano 
D/  cafa  mia^faro  unfuocero ,  e  un  genero*, 

E  V.  Io  non  fo  che  mi  dica  panno  occorrere 
Molti  dijìurbijche'l  dijegno  guafltno* 

BO«  B  cheuoktecheoccoraf  proucggafìi 

C7?or  non  ui  uenga  la  rouina  k  opprimere. 
J<ionuedeteuoicome  mfi  approsfimaf 

E V.  Io  la  ucggo  pur  troppo ,  e  non  ci  ejfendo       .   . 
Miglior  partito ,  e  fòrza  a  queiio  apprendcrui^ 
Bjìa  comefìuoglia ,  òjvrte ,  ò  debole. 

B  O»  Gli  €  fòrte  più  che  acciaio^  ripofateui 
Pur  f òpra  me  ;  ma  mi  parria  a  propofìto 
Che  uoianchora  andari  al  PoyCr  al  giognere 
'Lor ,  uoi  gli  racogliefii ,  e  accomp^ignafìegli 
Qui  dentro^EV .Sto  in  gran  dubio ,  chejc  reitano 
Senza  me  in  cafa  que^' altre:,  facciano 
O  dican  qualche  cofa ,  onde  fi  jcuoprino  ♦ 

BO.   'Bchepcftonelleòdire,òfarhauendok 
Voi  già  auifate  f  Ma  uedete  Accurfie 
eh' a  noi  ritorna.  E  V.  Ohimè ui  e  M. Lazzaro, 
Ld  moglie^e  tutta  la  brigata ,  aitatemi 
oh  DIO ,  ch'io  tremo.  B O.  Ah  di  poc'unimo,    . 
Yoifete  diuenutocoppaUidof 
Venite,  andiam  lor  contra,  ma  ueniteci 
Con  altro  uolto»  che  cotefìo  più  idoneo 


ATTO 

Serìd  ddr  lor  comhiuto ,  che  riceuerli» 
BV*  oh  fc  mio  padre  ohimè  ueniflek  mettere, 

lnqucRotempo,iicapofuora,  BO,  Cheduuolo 
"Potrufipcr  chifujjernon  hxnendoli 
Mdpiiiucduti^  EV.  ì^Jiccidm  noi  pur  ch\ntrino 
JncajdpYCilo*  BO.  AppJirecchiar due  pertiche 
Tioueuate  da  cdccidrudi  ir.dugidndojt 
TroppOyò  potete  [e  ui  par,  leuarueli 
In  coUo,  m  unfa^el  tutti ,  e  portaruegli, 

M*  LAZZARO,    BONIFACIO* 

-A. 

LA.  Io  ueggo  k  noi  uenir  M*  Burlalo*  ^ 

CXuel  che  gli  e  innanzi  fuo  padre  dcue  efjere, 

BO»  Benuenga  M.  Lazzaro,  e  ben  uenghino 

Quejle madonne,  LA.  Euoi(che  M*  Bartolo 
Credo  fiate,)BO.  San  Bartolo  kferttitio 
Vofiro,  LA.  Siate  per  cento  e  cento  milia 
Volte  il  ben  ritrouato.O  mio  difccpolo. 
Voi  mi  pare  e  M.Bartol  giowe.'ic, 
Comeuojlro  figliuolo  ^fi  potria  credere 
Che  uifulJeji'ateUo  f  BO.   il  non  mi  mettere 
lAolti  ajfdiuìi ,  efuzgir  tutti  gVincommoii 
Mi  man:icnfrcfto.  Andiamo  in  cafa^debbono 
Queile  donne  haucr freddo, O  come  penetra 
Qttf/i'ttr/a  il  capo,  pur  troppo  patitola 
Hanno  {iamane  in  naue  ,  corri  Accurjìo 
"Di [opra ,  e  fa  un  buonjìioco.  M. Làzzaro 

Venite 


Q.  V   A  R  T  O 

Venite  dentro,  e  cominciate  d  prendere 

Vojfefìon  de  là  cdfa ,  che  i  meriti 

Vojirifan uo^rd ,  con  Vhduer,con  glihuom'ni^ 

Con  Cloche  fìam,  òche  jìam  mai  per  ejkre. 
lA.  Ld  uoàrd  humdnitdde  M.*  Bartolo, 
30.  Deh  non  moltipUchiam  in  cerimonie, 

O  ponianle  dd  canto,  ò  difjiridmole 
Afarappreffo  il  fòco  neUd  cdmerd, 

ACCVRSIO   SOLO. 

A  punto  jiam  come  gli  augéi  j  che  cafcano 
Nella  rete ,  che  quanto  fi  dibbattono 
Viu  per  ufcirne ,  tanto  più  s" intricano  ♦ 
Noi  proccaciam  rimedio  d  un  male,  e  nafcere 
Nefacciam  tre  peggiori  ,e  più  difficili 
Va  rifanar ,  ne  del  primo  pericolo 
Vfciam  però ,  Se  Va^utiefucccdono, 
Viu  per  necef^itd ,  che  per  giudicio 
Vd  noi  trouate ,  dobbidmo  d  mirdcolo 
Attribuir  più  toiio,  ch'd  prudentia. 
Ma  che  pofìiam  noi  fare  altro,  affaltandoà 
r4  tdnti  Idtiyfòrtund  contrariaf 
Varco  è  tirdtofin  doue  e  pofiibile 
E  non  pofsibiVdncho  efìd  per  romperft 
Vinche  per  fdettdr  dlfegno,iofimulo 
Letitia ,  eterne ,  e  ^udio  di  fdr  dnimo 
Al  giouanc  pddron  »  ma  noti  men  timido 

l 


ii  T  T  O 

Ch^fuOfmifcnto  il  cor ,  nd  petto  battere* 
E  nonfo  come  una.  cofdyche  timida:^ 
Mietiteli  faccia,  poj^a  benfuccedere; 
Ma  poich^in  quc^o  Uberinto  poitici 
Siamo ,  CT  io  fon  ^ato  cagion  di  metterui 
MCy  egli  altri ,  è  mio  principal  debito 
Di  non  mi  sbiggottir ,  e  perder  d'animo. 
Quando  ben  tutti  gli  altri  fi  pcrdefjkro, 
Bifogna  che  gli  occhi  apra ,  e  ben  confideri» 
Quei  mai^ch'auenir  ponnoy  e  quei  rimedii 
Tutti  apparecchi  lori  prima  che  uenghino* 
Xa  prima  cofa  trouar  M.Claudio 
Bifogna^  CT  auuertirlo  del  pencolo 
In  che  noi  fiamo ,  e  come  habbiam  sfèrzàndoci 
Il  bifogno  alloggiato  M.  Lazzaro 
in  queita  cafa ,  accio  che  nonfapcndolo 
No« ueniffe^e lecofein più  difordine 
Mettejje ,  di  queU'ancho ,  in  che  fi  trouano. 
Ma  meglio  e^  ch'io  TaJ^etti  fin  che  capiti 
Qui  per  tornar  k  cafa ,  che  uolendolo 
Cercar ,  ne  faper  doue,  potrei  facile=^ 
Mente  non  lo  trouar .  Ma  ecco  che  efcano 
Il  mio  uecchio  padrone^  e  quejìo  Hippocrita 
Caglioflò  :,  che  con  nojìro  molto  incommodo 
L^ha  tenuto  hoggi  a  dande» 

FRATE,  BARTOLO,  E  ACCVRSIO 

FR»  Portarolaui, 


Q  V  A  R  f  O 
E  «e  U  UfcUrò  ucdcre  e  leggere.  -t  A 

SUte  pur  certo ,  che  U  boU  e  dmplijiim, 
E  che  de  tutti  i  cdjì  componenioui 
Meco ,  ui  pofjo  intieramente  afioluerc , 
Non  meno  chepotrid  il  Pdpx  medejimo. 
Vi  credo  *j nondimeno  per  ifcarico, 
Dda  mia  confcienzà  i<<  dejìdero. 
Veder ,  e  farla  ancho  uedcre  e  leggere 
Al  mio  parrocchiano,  FR.  Uor  fu  innomittc 
Domini  i  portaroUaye  mo{ìraroUa 
A  chi  ui  pare.  In  tanto  M.Domette= 
Dio  fia  con  uoi*  BA.  Econuoipddre  (imilca 
Mente .  Ma  ecco  Accurfio ,  doue  e  Eurialof 
Eurialo  patrone  f  A  punto  andauolo 
Cercando ,  io  non  conobbi  già  mai  giouane, 
Che  nonfufc  con  donne  più  domefiico  ; 

Dt  lui  ;  che  pcnfa  domine  che  fiano 
Serpi  f  in  lor  cafa  è  fiato  fi  amoreuole^ 
Mente  trattato  da  que^e  due  ftminc 
Madre,  e  figliuola  che  non  è  pof^ibile 
Per  Dio  narrarlo ,  CT  è  cofifduatico 
Con  ejlo  lor ,  come  fé  mai  uedutole^ 
Non  prima  dl:oggi  haueficjuo  officio 
'Era  d'intertcncrle ,  e  con  bonipima 
Cierafar  lor  profèrte ,  come  gli  huomini. 
Che  uoglian  render  cambio  ì  beneficiL 
In  ueritade ,  che  non  e  già  Eurialo  > 

1)/  (^ue&afuajeluaticchczzufìtnilc 

1  a 


ATTO 
A  me ,  che  fon  fuo  padre,  che  affabile 
Qiouen  non  [i  trouaua  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donna ,  ma  con  k  belle  giouane 
ì<ìe'ndormo  i  Cicerone ,  CT  ancho  k  TuUio, 
Ma  che  diremo  f  Eurialo  al  fuo  efcrcitio 
E^  fempre  intento ,  quejìo  è  il  defiderio 
Suo  piu^che  d^altri  fia  il  mangiar ,  e  il  beuere* 
luor  dello jìudio ,  ch'altro  hk  egli  ingratiaf 
lo  era  altro  huom  quando  era  neìTefcre 
Suo,  ma  parliam  d' altro.  Accur fio  Uranio 
Certo  mi  par ,  che  queito  IA.Lazz<iro 
Sia  per  fona  d'un  fi  poco  giudicio, 
Vur  Vho  fentito  commendar  di  lettere  , 
Mandar  moglie  e  figliuola  fi  domejiica:^ 
Mente  in  una  Ferrara ,  oue  pur  uedefi 
Che  fino  a  gli  barbieri  paion  nobili. 
Non  hanno  pur  con  efie  un  paggio  minino 
Che  Vaccompagni .  inwtr  ò  ch\i  de  efere 
Vouer  defaculcadi ,  oucr  è  mijero. 
AC»  L'hauete  indouinatc,  gli  è  queiìo  ultimo, 
Ei  cantailmiferere,  ccftor  Vanima 
Donano  per  far  rohba  al  gran  dianolo, 
I>/co  quesìi  padron,  c'hanno  il  lor  ftudiO 
In  riueder  procepi,  e  formar  cedule* 
Voi  famcfete,  freddo, e  caldo  paton  o 
"Bfan  patire  ad  altri  per  non  Ipendere 
Cinquanta  foldi  fuor  de  l'ordinario; 
Ma  quando  uè deretc  le  due  fimme, 


Q.  V  A  R  T  O 

Giudicdrettch'io  dico  benil^imo* 

BA.  Horach  me^nricordo.dttchornon  fonoji 
Sucglute  i  (Quando  dijharemo  f  k  ucj^ero  ^ 
lo  mi  kuai  Ritmane  pria  che  jbnaffero 
E  matudni ,  md  che Urdd  Eurialo  f 
SccifufieuorreiiChe  U  fituj^imo, 
M a  chi  è  codiai  5  che  uien  con  Bonifdcio 
Veùito  4  longo  f  è  qualche  nuouo  giudicei 

AC.  Vadron  andÌ4m>non  ùnte  più  4  perdere 
Tempo  y  perche  non  è  qudp.  pofiibiky 
Cl)'4  uoi  fi  uecchio  non  jìa,  di  pencolo 
VdUr  Id  fjime,e  ui  dico  gundifiimo, 

B  A.  Come  mi  piace  Accwy/io ,  che  la  praticd 
liauutafra  fcolari  d  ^uiio  t^hahhia 
(Com'io  io  uedo)mo\ìr<xto c[ua\che  regola 
'Dimedicina.  AC.  Vteh come molejìdmi 
Come  ui  da  nel  uolto  Id  prefentid 
Di  cojìcr^ò  che  uerfo  noi  s'iViMÌa/ioj 
'Padron  andiamo.  B  A.  Horju ,  non  pili  afj[*ettdmi 
Voglio  $Ho  pojjoqueilo  huomo  conojarc 
Ch^egli  debbe  eficr  perfona  notabile. 

llC.  Qttc/To  d  punto  uoiejiò  che  difgratid, 

B  O  N  I  F  A  C  I  O,   M.L  A  Z  Z  A  R  O, 
ACCVRSIO. 

tO*  M  ^hduete  fatto  qua  fi  io  dirò  ingiurid 
A  non  torre  un  par  d'oud,  e  cojì  jt4bit$ 


ATTO 

Voler  ufcir ,  ch'a  pena  riuc^iitoui 

lìduete  i  panni*  LA»  lo  fonocofi  BdrtoU 

Ne/  ucntn  di  mia  madreiperdonatime) 
Stato  iìampatOyChc  più  affai  mi  premano 
'B' fatti  de  gli  dmici ,  che  miei  proprij. 

BA.    Come  Bartolo  f  il noihro  Bonifacio 
Enfiato  nouamente  da  quel  prouido 
Viro  per  Bartol  battizzato .  Accurfio 
Nofi  ha  egli  nominatolo  per  Bartolo^ 

AC»  eia  non  mi  par ,  ch'egli  habbia  detto  Bartolo 
Ma  Bonificio ,  han  poca  diffìrentia 
Tai  nomi,quafi  quel  medefmofuonano 

LA.  Vlteriusnonhoioilnoilro  Eurialo 

Viu  per  mio,  che  non  fon  quafiio  medefimo  ? 
Por  Turno  nouamente  più  delfolito^ 
Vofcia  che  Vho  ueduto  condefcendere 
Aquefla  honedacondition fi  facile^ 
LienteyC  fchifarfì  da  qualche  dij gratin 
Che  gli  f aria  potuta  interuire 

B  A:  Accurf.o  non  ha  egli  detto  Eurialof 

AC.  Non  padron  non,egli  ha  ben  detto  un  fantastico 
Nome  5  oh  che  egli  m'e  ufcito  di  memoria. 
Si  rafiomiglia  in  uero  a  quel  d'Eurialo. 

LA.  Non  uoglio  in  modo  alcun  mancar  del  debito 
Mio  uerjo  uoiyattento  ch'io  mi  dubito, 
"Non  efìendo  comparfo  anchora'l  nuntio 
Ch'ei  nonfia  ito  à  prefentar  le  lettere 
Ad  ogni  modo  à  qmfìi  fegretarii* 


(^  V  A  k  T  Ó 

Totrehhe  dncho  efier  dietro  4  un  mioferuitioi 
Ma  per  ^ar  piuftcuro ,  ch^ altro  fcandalo 
Non  dccafcafieper  mia  negligentia^ 
Verde  qui  pajii  il  fatto  fenz^  jirepito. 
So  poi  sballa  contejjafarò  intcndne 
(  Come  farò  per  mie  lettere  juhito.  ) 
Ch^Euridlo  hMiajj)ofatd  quella  giou^ne* 

A  C.  Dio  che  non  diuentd  coilui  mutolo . 

LA*  Con  il  confenfo  del  pddre,  e  che  Vinfdmid 
D^hduerla fatta conquelValtra  fimina* 

AC»  O  ti  poj^d  cader  Id  lingua  Lazz^^ro 

LA.  FuggirVhMileudtdj€Ìncdmbio  refole 
Honor ,  ne  rimdrra  fodisfdttisfimd. 

BO.  Non  andiamo  più  innanzi  >  rnd  uoltiamoci 
Ad  dltrd  ilrdda ,  la  dinanzi  fabrica^ 
Siche  Vdndar  più  oltre  potria  rompere. 

B'ARTOLCA  CCVRSIO,  PI 
STONE,  STANNA. 

B  A .  ììai  tu  intefo  le  parole  Accurfìo 

Di  qucUo  huomo  da  bene  f  E  chefìgnifcdy 
che  Eurialo  hahhiftofita  queda  giouanef 
E  chi  è  quejìo  Eurialo^e  queiha  giouane  f 
Non  hdi  intefo  anchord  quejid  hijloriaf 
Cfje  non  rifj)ondi ,  che  ti  uengd  il  cdncdro, 

AC.  lo  non  rij^ondo ,  cKio  non  fo  rif^ondere, 
C6f  non  intendo  co/i  ch'egli  dichino 


ATTO 

Se  non  intendo  non  poj^o  già  intendere. 

B  A.  Tu  non  intendi  par  Uno  in  Ebraicof 
Tu)aì  meglio  ^0  fatto  dal  principio 
Al  fin  j  che  non  fanno  e  falche  ne  parlano. 
V  mini  chi  è  queììo  Burlalo  y  e  queitd  giouanef 

AC   Non  mt  battere  padrone ,  che  diroloti. 

B  A.  Di  fu ,  chi  è  cjuclìo  Burlalo  e  qucjìn  giouanef 

AC.  Non  più  padron  non  più  diroloti. 

B  A.  Di  //<»  AC,  Glieli  tuo  figliuolo  ;  ch^und  gioudne 
Ch'egli  amaua  in  Paula  ,  qui  ha  fatto  fuggert 
in  compagnia  d'un^ altra  pouerafvmina» 

B  A.   Tu  mi  chiarirai  pur,  quc^o  infolubik 
Giottcn  Giotton,  queiìofara  lo  (ìudio 
in  che  s'è  efercitatod  nojho  Eurialo 
Fuori  di  caja  ,  con  tanto  difpendioj 
Buono  e  ft  del  fera  iiato  ilferuitio 
Che  Vhaura  uj'ato,non  è  uero  Accurfiof 
Gli  haurai  moRrato  beUa  uia  di  jhenderef 
'Eli  danarvh^affMd  accumulauoli, 
FerpagarJuedozZ'-'ne,e  per  «e^irfène. 
Per  comprar  libri  >  ha  battuto  buon  recapito. 
Ver  tua  uirtu  Giotton.  Non  doucui  efìerli 
Al  fianco  Jan  pr  e  ^  e  ricordar  lojìudw  , 
Come  fi  uede  c'hai  fatto  il  centrarlo^ 
Che  metter  e fti  f  AC*   E  s'io  non  fono  idoneo 
A  d  infignarli ,  ne  Cato  ne  regole. 

B  A .   T'intendo,  ad  altro  officio  ti  piace  effere 
idoneo ,  uerbi  gratia  ordir  U  j^raticd 

v'una 


Q.  V    ARTO 

l^^  una  fatici  uUdi  e  cun  btl  modo  teffcrld: 
TroudrlduidychcjìU  papa  ]j>endcre 
InbenmllirUy  e  farla  {ìare  adagio. 
In  manegiartiju'i  granaio  di  Bartolo , 
Sta  cefi  a  punto.  Pilone  qmfuhito 
V/cn  con  la  àanna  ',  ma  primx  skgdtc  U 
lune  dcUa  ualigicy  e  giù  portatela. 
Chiamate ancho  il facbino,  CT  ej^editeui, 
che  taglia  legne.tu  ti  credi  figgere , 
l^onfliggiraiperDio,  AC  Padfon  afcoltami 
Ferche  uuoi  che  mi  leghinf  B  A .  PercheU  menti* 
Ch^indugiatc  f  che  ui  poj^iate  rompere 
ìi  collo  giù  dt  quella  [caia.  AC.  Chiedoti 
Vadron  perdono ,  e  fé  non  è  uerif^imo 
Tutto  quel  ch'*iot'*ho  detto,  fammi  impendcrc 
Per  la  gola,  B  A.  Potrebbe  ben  accaderti 
Chholofacifii ,  ma  non  ptrchlo  dubiti, 
Che  nonfian  ucre  leuoRrc  triititie. 
Legatando  Rretto,  PU  Accurfio  lafciati 
Couernire,et!enftrmoepiedi,  Cancaro 
Ti  uenga ,  pur  m'hai  giomo  oue  temcuami» 
In  ogni  loco  mi  poteui  accooliere 
Con  menm'O  difj^iaccre .  GianeUof  Stringelo, 
E  tu  Stanna  che  fai  f  ST.  Nonuedif  ViitoU 
Che  quafi  ei  m'ha  fatto  mojlrare.hor  ftrmati 
Accurfio,  BA.  Siate tantiyC  fi  difficile 
Vi  par  4  tener  iìre-tto  queiia  bestia. 
Tutt*haggi  ui  {Urctc  intorno  >  ucggolo. 


ATTO 

Co  fi  me  lojìringnc ,  horfia  bmj^imo* 
IPortdtelo  difoprd ,  riconofcerc 
Spero  s 'io  [campo  per  tutt'oggi  Aaurfia 
Tdrdydi  quanto  ti  faran  fiate  utili 
Le  tue  mditìe,  m  fé  di  Dio  ch'ejjsmpio, 
Seraifòrjì ,  a  qudWaltro^  ch'in  difpregio 
Hanno  i padroni.  Com^bor  hor  diceudìni  f 
Io  non  conobbi  aUa  mia  aita  giouine. 
Che  ncn  fu[c  con  donne  pia  domejìico. 
O  figliuoli cdttiui  y  e  di  vidPanimo 
eh' d  padri  uoftri  rendete  tal  meriti^ 
che  dannale  lor  anime  ai  diauolo 
Ver  far ui  rohba^ò  farai  gentiPhuomini 
Coml:o  fatto  io ,  che  rompendo  ogni  uinculo 
B'humanitdde ,  e  d'dntica  amicitia 
A  Gentil  mio  compagno  fio  ritenuiomi 
Lefdcidtadifudynulla  feruandoli 
Di  quanto  gli  promill ,  e  questo  fcdndolo 
Per  chiVhòfdtto  f  per  te, per  te  Euridlo, 
Tufà  già  ritornata  Starna  f    ST»    '^iàoU 
Lof<:anni,e  i  mitenea  pelato,  intendime  f 
In  fé.  di  DiOj  che  credo  che  mifanguini 
S'io  wA  ni  guardo ,  e  m'h.x  fatto  le  lucciole 
Veder  fé  ben^è  giorno .  Ma  cafìtgalo 
Cafìigal  pure ,  hai  intefo  le  belle  opere 
Sue  f  chediccd.che  quefle  eran  le  fumine 
Mo^Jic ,  e  figliuola  di  quel  M.ì.axzdro* 
Cred«i  à'Umr  kfar  con]qualchc.bufalo^ 


Q  V   A  R  T  O 

A.  Chi  dunque  [pnofCluclU  e  un'altra  bijlorU.]  aZ 

r.  No«//<j?'io  mai  al  mondo  nata ,  mifcra , 
eh' a  que^a  uolta  {Iropiarammi  Eurialo 
Mmtammie,chc  fuor  di  propofuo 
Ho  di/coperfo  il  |wo /egreto.  BAR.  Seguita, 
Vur  Stmiay  perch'intendi^r  uh  Vbi^oria 
Tutta.-  ST.  Ti  dico  che  non  uò  procedere 
Più  oltre ,  ho  detto  più  y  eh' a  fufjicieniia. 
So  che  mt  n'uuuerrà  qualche fajìidio* 

A.  Seguita  y  e  non  mi irxr  d  mx^gior  coltra, 
Ch'io  non  tifacela  com'hofatt'^k  Accurfio* 
No/rÌMi  più  tempo  di  poter  afcondere 
Quel  che  tu 'au  ST.  lo  dico  adunque ^fcufiami 
Eurialo ,  che  sforzata  ho  difcopertotu 

1  A.  Di  pur  come  ti  piace,quc^a  è  folita 
Scufa  ndle.difgratic  delle  fèmincy 
Che  fian  sforzate ,  ancho  tu  poi  feruirtene* 
T>immi  come  non  fon  di  M-  Lazzaro 
Qucjìc  due  donne  t  Onde  lo  puoi  comprederef 

JT.  lote'ldiròipurhoralaMauritia 
¥antefca  del  uxin  qui  Bonifacio 
Injcgreto  m'ha  detto ,  ch'alloggiateli 
Sono  con  ef^i  quefci  che  ajj>ettaiumo 
Incafa  nohra  3  ma  che  nejìia  tacita. 
Et  ha  fi}ecifìc^to  il  nome  proprio 
T)iquefioM. Lazzaro,  BAR»   e' poflibile^      . 

ST.  HoUiueduti  tuituegli  è  certij^imo, 
Madre  figliuola ,  e  fante ,  ma  non  eritu 

K  a 


ATTO 

Su  Vufcio  comefci  quand'egli  ufcirono,  ■ 

jM.  Lazzaro  dico  e  Bonifacio  f 

TA*  Hofli  u^dutiy  mj,  chi  dunqut  domine  ' 

Dcbbiam  creder  che  pan  le  dueftminc 
C^hauete  detto  che  di  [opra  dormono  f 
T>eh  perche  uò  cerc:indo  quel  che  uMeJìf 
Croj^o  huom  ch'io  fono  debbe  eficr  la  jtmnx 
Con  la  compagna^che  dicean  quelli  huomini 
E  c'ha  poi  confèffato  il  noftro  Accurjìo 
Con  pugni  e  calci .  Ma  ch^io  debbia  pafcen 
Cotai  gaMne  di  mia  efca,fxcciome= 
l^emarauigUaJ'  ST*  PadrongUc  in  orditìt 
Quando  ti  piaccia  di  uenir  a  tduola. 

BA»  A  tauola  eh*  depnar  m'ha  dato  Burlalo, 
E/o»  fatollo  P,  che  qua/ìjcoppio. 
Va  Stanna  in  cjfa ,  efènzii  me  difiateuL 
lo uoglofeguitar co^orche  trattano 
Senza  rho^efaldar  un  certo  computo, 
Chefòijì  non  fera  ,  come  egli  credono» 
io  uò  che  l'auocato  mio  chiarijcjimi 
Se  la  ragion  comporta ,  che  fi  pojlino 
E  figli  maritar  fenz^  licentia 
De  padri ,  e  fé  cotai  contratti  uagliono» 
Ma  ecco  chi  mi  da  qucfìi  piaceuo'i 
Venfieriy  ecco  che  uicn  di  qua  ilmio  Eurialo^ 
l^onjò  come  haura  uolco  apprefentarmifi , 
Ma  che  t  non  fa  ch^iofappia  anchor  k  praticé 


Q  V  A  R  T  O 

IVRIALO,  BARTOLO,  Pj. 

STO  NE,   E   STANNA. 

Tdtiti  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 
D4  tutti  i  lati ,  e  improuifo  mi  premano, 
Cb'to  nonjò  da  qual  parte  io  debba  uolgermi 
Ter  prouederui*  O  infèlcetcmifero 
Stato  d'amanti,  acuì  fortuna  perfida 
Sempre  5^0 pponc  ,  eflmpre  tende  in fìdic. 
Come  poco  accidente ,  i  infelici  fimo 
Stato  m'ha  tratto ,  ch'era  bcatiflimo, 
B  fortunato  [opra  (jtielii  ch'amano 
Tutti  poco  anzi .  che  la  dolce  Hippolitd 
^i  tenea  in  braccio  ,  il  mio  cor,  la  mia  animx 
T<ireami  ef^y:rfàlito  più  che  aquila 
Non/a/e  al  cielo,quando  porta  ilfulmitvi 
A  ^ioue(  come  dicono)  cr  hor  ueggomi 
QuaI  fulminatOynel  profóndo  baratro 
Del  crudo  infèrno,  kche  m'ha  tratto  iìfiibitQ 
Kitorno  di  mio  padre ,  CT  d  configiio 
Incauto  che  m'ha  dato  la  mia  beiìia* 
Ma  più  mi  duol  d  hauer  à  cotal  termine, 
Cotìdotto  la  miaH.pf  olita , che' l  proprio 
Danno  eh' allenir  pofjami  ,ch'io'l  merito* 
Mi  mancauano  stanze  onde  condure  io  U 
Voiefiifaiza  porla  in  <jm;  fto  carcere 
Onde  ritrarla  non  trouo  co>  figlio, 
Ma  faccio  come  V^ugelletto  timido 


A  T  T  O        

Ch^dciind  ferpi  non  gli  guafii  i.piccoli  '  "■: 

TigliuoliyChe  quuntunciue  non  fin  tkdido 
Afìiluarli  dd  mio  non  fi  mcmrfì. 
Kon  mggocom'io  pop  U  mia  lucida 
StcUd  ritrar  da  queste  folte  nuuoli, 
VuY  dirquiintorno  nonmifo  rmoutre* 
B  A»  Cofa  non  ho  potuto  anchora  intendere 

Che  egli  hahbid  detto ,  comprendo  Vdnimo 
In  gran  ttauaglio,  EV.  ìoueggo  colkmifero 
Me,  mio  padre,  per  timor  mi  tremano 
'Le  membra  d^m'  in  una  ,  e  fatt'^è  ihupido 
L^dnimo,  ne  configli  in  capo  for gemi, 
ìofento  tutto  il  uifo  tramutarm'fi 
Yah'che  farei  s'andafi  ptr  combattere  f 
BA*  furialo'  EV.  Vengopadre,  BA.  Comebifcid 
Yien  airincanto,  E  V .  ììauete  le  nofcre  hojj^itt. 
Vedute  ò padref  B A.  Nonjma bene intefo ne 
Ho  qualche  cofa.  EV.  Sapetechi  ftanof 
BA.  Lo  fa ,  che  non  fera  con  tuomoUo  utile. 
EV.  Son  le  donne  del  ticjiro  M.  Lazzdro* 
B A.  QneUe  c'hà  in  cafa  il  ghivtton  Bonifacio^ 

Son  le  donne  dd  nofcro  M.  Lazzaro, 
E  V.  Non  ci  è  rimedio  più,  la  cofa  è  puhlicd* 
BA.  Cheborbotti^  EV.  mente.    BA.    Niente  ahf 
O  confi icnzd  troppo  inertimabiley 
O  poch'ingegno ,  parti ch'ei  confideri 
Cofa  che  dfaccia,ò  chcpun'o  uergog-aifif 
Sono  qu^jte  opre  da  figliuolo  ingemmo. 


Q.  V  A  R  T  O 

Condurre  in  ed  fa  di  fuo  padre  fimine 
T>i  que{ia  forte  r  brutto  ghiottone  E  V.  Mi  fero 
■Me,  BA,    T'accorgihoraddlatuAmiferiaf 
Doueuì  prima  ben  penfur ut  Eurialo 
Quando  ordinaci  in  jìerne  co^tuo  Accurfo 
Cotali  trame  .  Hor  chef  prouedarcmoci 
Con  dir  che  ijj^ofar alla  f  O  bel  confidilo 
Te  l'ha  infognato  il  tuo  dottor  f  ghè  uti'e 
Et  oltre  che-glie  util,  ghè  hotwreuole ,  _ . 

EV.  EUa  nonRÀcofi  padre  ^  ajcolt ami, 

B  A  4   O  buon  gouerno,  à  pena  che  uedutomi 
Hauea  partir  di  cafa,  che  principio 
Baua  ajfai  buono  mio  figliuolo  d  regger fiy 
Egli  hauea  cominciato  dfar  buqn^ opera. 
Accio  che  ritornandomi  da  Napoli 
lo  ritrouafii  le  mie  co/è  in  ordine, 
E  raffettatCyC  che  la  caja  uoltafì  ^ 

Ftt/?e  co'' l  fondamento  ucrfo  Varia, 

EV.   fadrejfjofata  io  non  Pharei credetemi 

Senzd  lo  hauer  da  uoi  prima  licentia,  ; 

B  A  ♦  Non  Phaurcili  Ijofata  f  pur  promcfo  lo 
Hai 4  cjticl  M.LazZdro ,  e ilfxljario, 
E  trijio  ruhaldon  di  Bonifacio 
Ti  da  Vauttoritddcy  ah  che  per  Vanima 
Mia  lo  cafligherò  ,  non  giongo  al  termine 
Viquejìaferd.  EV.  Ptr fugir  pericolo 
E  perche  dicea  che  é  di  gente  nobile 
ìo'lfaceapddre.  bA»  Per fugir  pericolo 


ATTO 
E  perche  dkon eh' è  digerite  nobile  f 
"Eurialo  uà  in  ujd  cr  mi  djj>ctt>:mi» 
OPi^unf   PI.   Mt||en'.  BA.  Habhi cujlodid 
eh  cofiui  non  s'dccojìi  k  qucUa  miferHy 
Tuconld  Sta  :m ,  dj-io  ritorno  fubite 
P.r  uolerlatr  Aitar  cvm'ella  merita» 
ST.  Non  dubitate  che  noi  ^uardaremoloy 
E  por rengìiU  brache  come  pongonjl 
A  birri ,  che  non  montino  ie  puore. 

BARTOLO   SOLO. 

De6  mird  come  io  fìd  ^ionto  dUd  tr^ppoU,  '\ 

E  come  io  tenghi  jkondo  il  prouerbio 
il  lupo  per  Vorecchio.quefca  fvmind 
So  che  uorra  procedere  dhng  urid, 
E  Far  tutto  quei  mdl  che  fìa  pofAbile 
S'to  non  confento  k  q%-  ito  matrimonio* 
Ma  auuenga qml  che utiol ,  cfj'io  prendd  cdrico 
Di  moglie fenzd  dote  i  O  chebeU'utiUy 
O  chej^a\Johauertaiucceliiin  gabbid^ 
Se  non  ?  hanno  ,  portato  efcd  da  pafcere» 
Voglio  uedtr  quel  che  n'ha  da  juccedcre. 

ATTO 


^^TTO  QJ^INTO\ 

VERONESE    SOLA:^.^.rrI 


Qlic  buon  pezzo  che  fummo  in  tind  camera 
Tratte  Hippolita  CT  iO)iouefu  impostone 
che  moftrammo  dormire  ;  ma  non  dijiimile 
Tu  il  dimodrar  dal  aero ,  che  con  tal  grada 
Ci  adormentammoychefcnon  eh' un  {hrepito 
Grande  fentito  in  cafa  mi  fé  muouerey 
Anchora  dormirei ycome fa  Uippolita. 
A  queRofonnolentacorfi  fuhito 
E  trouai  come  due  che  "di  cafa  erana 
Con  lafantejca ,  ben  (tretto  tentano 
"Legato  con  mal  garbo,  il  nostro  Accurfio* 
E  coft  in  certo  luogo ,  che  comprendere 
No«  so  s'è  maggazzino,  ò  neceffario , 
Lo  uidi  porre ,  e  molto  ben  rinchiu  iere. 
Quejioper  commifiion  per  quanto  polTowr 
Immaginare ,  é  iiato  difer  Bartolo* 
(Che  cojì  il  uecchio  della  caja  chiamano) 
Qual  deue  hauerfaputo  di  noi  mifere 
Quello  chefiamo ,  perche  mai  non  mancano 
Chi  ifatd  d'altri  più  ch'i  propri  curano, 
E  non  ponno  tacer  cofa ,  che  [appiano. 
Di  domi  nacque fpauento grandi j^imo , 
IPur  io  uolfi  df^mar  M.  Burlalo, 

L 


J\   T  T  O 

che  Mtiìjìc  quel  ch'kffdre  hduemo^ 

E  poco  Htttechcuaimyma  pallido 

in  uijb  y  come  e  paUida  la  cenere 

lo  me  gli  affronto  fubito ,  e  rkercolo 

Che  uogliafdY  di  noi ,  e  fògli  intendere 

Quely  c'ho  ueduto  del  mifero  Accurfio. 

Ei  mi  rij^onde  comefujfe  stupido 

Dìuenuto ,  e  più  perfo  àfidi  pdreumi 

D'ipropij  morti  5  onde  feci  giudicio, 

Chemdlficurefotto  il  patrocinio 

Suo  noi  Hdudmo ,  però  mi  delibero 

Ei  proueder  a  cdfl  miei,  Idfcidndold 

Mdl  con  figliata  Hippolitd  in  cufìodia 

A  DiOjCT  d  quelfol  rdccomanddndold, 

l^on  già  dlfuo  amante ,  e  ha  maggior  penuris 

D^diuto^e  di  confìglio ,  che  noiftmine, 

E  ben  credo  hauerfattOygia  che  toltami 

Sonfuor  di  cafa ,  perche  molto  dubito. 

Che  fé  queWhuom  tornaua  ejfendo  in  coleri 

Tcfiibilnonfaridfidto  il  dijjindermi, 

Che  con  mdle  pdrole  ingiuriatami 

l^on  hduefe ,  t  ruffìdnd,e  peggio  dettomi 

Btfe  parole  fole  àdte  fiifìero, 

lomifareirejìata  5  ma  il  pericolo 

Tii  toccar  delle  bufle ,  efarfì  fcorgere 

Per  tutta  Id  cittdym'hd  fatto  fuggere. 

Ma  chi  fera  che  mi  prehi  ric<ipito. 

Ch'io  non  conofco  in  quejia  terra  un  n^tùrno^ 


Q  V  I  N  T  O 

lot4edounocoldychcmi  par  c'habbU 
X4  pdrte  mU  deWaUegrezza»  ^  giubiU 
Come  s'hauc^e  ritrouato  un  cumulo 
Di  denm .  Ei  dóbeej^crecibatoji 
Et  hducr  tocco  il  uitriuol  più  commodd 
Mente  che  non  ho  io ,  ch^anchor  uedutolo 
Non  ho  da  hicrì  in  qua*MÌpnr  conofierlo^ 
E^  egli  M, Claudio,  ò  pur  lEcrneticof 
Egli  è  pur  deffo ,  ma  che  far  mi  debbia 
Non  so  ben  giudicar ,  dirammi  un  carico 
IDi  uiUania  ,  ch'io  fìafenza  licentia. 
Di  cafa  di  madonna  dipartitami 
S'io  me  glifi  uedere^  ma  i  tempi  ingegnano 
QueUo  ches'habbia  a  far, e  accommodarfegli 
Siamo  necesfìtati ,  dianzi  ajcondermi 
Da  lui  mi  parue ,  cr  hora  a  lui  riccorrerc 
Mi  è  fòrza ,  che  mifalui  da  quel  Bartolo. 
Ch'io  noH  conofco  però  tanto  rigido 
Che  per  fi  poca  occafione  uogliami 
IPer  inimica,  ma  piuanchor  confòrtomi 
ChWl  ueggo  allegro ,  andar  i  lui  delibero* 

CLAVDIO,  VERONESE. 

;t-  lo  foglio  pur  per  quefla  ^radafcorgerc 
TaVhor  alcun  mio  amico,  onde  può  najcerc 
Ch'io  non  ne  ueggo  di  prefente  un  minimo  ì 
Ne  da  man  ritta ,  ò  da  m4n  manca  uolgami 


A   T  T  O^ 

Vur  ott'io  uogliaf  non  fi  giojÌYa ,  ò  correfl 
In  pUzz<i  ,  Vtfl^  quintana. ,  non  bagordafi* 
No»  /S  fa  procccpon ,  rfel  corpus  domini. 
oh, cW allegrezza  e  gaudio  inejiimahiky 
E  cIj'io  non  hatfciit  4/c«n  con  chi'i  commumchi  f 
Io«engC(f4  le  braccia  di  Tlamminia. 
Mia,0  fortuna  benigna  e  piaceuole* 

V  E.  MI  piace  ch^egli  ha  grati  contento  d^animo* 

CL.  Non  e  il  uenerdi  fanto  che  fi  predichi. 
Manco  in  palazzo  anchor  fifa  giujUtia, 
Chefian  cofì  le  ftrade  uuote  d'huomini* 
Ma  perche  non  rifcontro  il  caro  Eurialo 
A  cui  mi  chiami  in  colpa  del  maVanimo 
C'fco  hauuto ,  e  narri  questa  mia  letitu. 
Ma  chi  uedo  io  uenir  uerfo  me  f  paremi 
LaVeronefe.  VER.  O  caro  M>  Claudio 
vi  dia  DIO  ogni  bene,pur  trouato  ni  ho, 

CL.    Veronefefdquif  VE.  Sonkferuitii 
Voftriycomejon^ata  del  continouo. 

CL.    Tu  sij  la  ben  uenuta ,  che  accadutomi 

Sia  tu  non  fai  f  VER.  No,  ma  beami  ddito 
Che  non  fìa  qualche  male,  CL.  Bir.jvUifAmo 
Stato  nelqual  poco  anzi  ritrcuauomi 
Son  peruenuto  à  ^ato  )ilic:fimo, 

VE»  Auenutocamemifirailcontrario 

Mu  atidìamo  à  cafa  uoftra ,  che  più  commoda^  • 
Mente  ra^ionaremo,  CL.  Nò  nò,  af coltami* 
Per  nouelle  chho  hauea  d'una  pepma. 


Q.  V  I  &  T  Ó 

Sorte  de  fatti  de  ìa  mia  Flamminid 

Deliberato  hauea  il  territorio  ''^^ 

Hùmàno abbandonare,  VER.  Forfìpartitafl    '^ 

Era  di  qui^fta  ulta  f  CL.  Peggio ,  e  andauami 

Al  porto  per  trouare  ò  burchi  ò  jandolo  " '^ 

Che  fuor  del  mondo  s'egli  era  poj^ibiU 

Mi  coniucejk ,  ma  cofi  difubtto 

Che ui fon gionto  y  ueggo  M, Lazzaro 

Che  [monta  con  la  moglie  y  e  con  flamminix 

Et  una  fante ,  e  perche  non  uogUo  e  fiere 

Conofciuto  dal  Vecchio ,  cerco  afcondermi 

Viu  nella  cappa ,  che  mijia  pofibile. 

Perche  nonjo  iìuHfai ,  ei  m'ha  maranimo 

Hor  quale  a  un  tratto  io  diuenijìi  penfalo 

O  Verohefe .  la  gelofa  haueuam',  ^  *^ 

Si  eretto  il  cor^  che  mi  uenia  loffafimo 

lo  non  siei  molto ,  che  egli  s^auuiorono 

BintiiuerAa  porta  di  fan  Paolo  ^  ^ 

E  entrati  dentro  d  lor  camm  dilkfcro 

A  que^^a parte yC:;-  io  fcmpre  glifcguito, 

Da  la  longa  con  gli  occhi ,  e  in  breue  ucggogli 

Entrar  in  e  afa  qui  di  E  omfacioy 

ì^a  doue  a  punto  meglio  non  poteuano 

Per  me  ridar fì^in  cafa  del  mio  hojhite 

Ou'io  uiuù  a  dozina  ,  s''alloggiorono. 

Quella  e  la  cafa  uedila  tiif  V  E.    VeggoU 

O  t)ioche  di  paura  tutta  jìruggomiy 

Entriamo  in  cafa  chieggol  «i  di  gratin* 


ATTO 

CL.   ErdfuVufcio  Euridoe  Bonifacio, 
Md  mi  uolgofifubitOychefcGrgtre^ 
l^on  mi  f  0  alcun  ,  qui  ddcitu  ouè  il  mio  fludio. 
Ch'entra  fu  lojlradtUoy  O'aproHfubito 
BtentratOydi  qui  uò  ne  U  camera. 
Onde  per  un  pertugio  fi  può  [cernere 
Che  ne  l 'intrata  deìlx  cafafacciafl. 
Mentre'm'auuolgo  per  cafa,gia  egli  ermo 
Saliti  f opra  ,ejhr  picciolo  indugio 
Che  difcefero  tutti,e  infume  ufcirono 
Tuori  dicafa,io  parlo  fai  de  gli  huomim* 
V  E.  O  che  bifogno  ho  io  di  queilafauoU. 
CL*    Md  non  per  queito  so  quel  ch'io  deliberi. 
Che  fé  Tlamminid  cincafajd  cuHodid 
Ci  è  de  la  madrc^  ma  in  un  trdtto  dpparuero 
Monnd  Lucretia,  la  fante,  e  flamminix 
3Le  due  co  ueli  in  capo ,  ma  ildmminiA 
Eru  purfenzd,  d  cui  Id  mddre  uoltafi. 
Accio  che  più  non  t'offindd  que^'drid 
Difie  5  tornd  difopra ,  e  quiui  ajj^ettdmi, 
¥in  tanto,  conila  fante  del  nojlro  hojj^ite^ 
Ch'io  fa  tornata  d'udir  Id  jfantif^imd 
Me  fa  di  quella  fanta  denoti f  ima 
Agata ,  de  la  qual  hoggijl  cclehrd 
J^aft^ha^e  cefi  detto  fé  n' ufcirono 
Bfold  ne  reità  la  mia  dolci fimd 
'Bldmminid ,  dWhor  mìparue  il  tempo  commoio 
MOitrdrmij  e  aperto  l'ufcio  netto  bdlzonU 


Q.  V  1  N  T  O 

Tuor  della  tandy  cr  eìk  al  cojìjubito 
Apparir  mio  fi  sbigotti ,  e  fungere 
Tentò ,  ma  noH  concejìi,(inzi  ritcnnild 
Tanto  che  iljuo  timor  conuerti  in  lagrime. 
Et  mi  conobbe ,  e  nel  petto  lafciomift 
Cadere^  e  parue  al  mìo  tioler  rimetterli 
lelicita  inaudita  y  nelle  braccia  fuhito 
Me  le  recò ,  oh  come  uoglia  mi 
VieneJ^iccar  due  folti  cjui  in  prefentia 
Se  ben  uifuj^e  il  popolo  co*l  principe 
Hor  uà.    VE.   Deh  aedi  k  che  buon  termine 
Concoftuimiritrouo*  CL.  E  cojifubito 
Senza  per derui  tempo  torno  in  camera, 
E  pongo  ilfirro  àrujcio ,  il  re  fio  dicalo 
Altri  che  s'è  trouato  àjìmil  termine» 
Vehfe  pur  quindi  non  mi  partir  lecito 
Mifuj^efcato,  O  Dio  quanto  più  copid 
Son  per  hauer  di  quelle  candidifiime 
Membra ,  del  dolce  fpiro  fi  odorifero. 
Sapeua  ben^fxpeua  benHo  mifera, 
Cheporrefiufaluarmi  troppo  indugio. 
Ecco  colà  dua  ucccbi,  l'un  deue  effcre 
S'io  nonfdlo,  il  maVhuomo  del  uoihro  hofj^ite» 
Che  hof^ite  f  VE.  Conofcete  uoi  quel  Bartolof 
No'l  uiddi  mai,ma  credo  fiaun  dianolo. 
Che  uifaceui  in  cafa  f  ben  cono/colo, 
E  chi  ancho  n'era  f  o  dolce  mia  flamminid 
Quando  più  farò  tei:of  VE.  v^cra  Hippolitd, 


ATTO 

Et  euul  dnc^oY ,  cofi  non  uifuj^e  eUd 
Abenefìnofuo,  CL.  Oh,  cht  nacquero 
1  meifo(\)ttti,  O  Qdra  mia,  F/ammmw 

VE.  ?rcgouimif<xhUtt^nonc  bAttolo 
Vno  di  due  che  U  ohrsfi  mOitranof 

CL.    Lafcumi  me'  ueder ,  gli  è  M .  Lazzaro 
Con  Bonifacio .  Vien  meco  allo  jiudio 
Miopia  doue  te  ne  iìarai  tacita^- 
M  ente  fin  eh  'altro  uedrojòrgere. 
Ma  IO  uorrei  pur  ueder  CT  intendere, 
C^habbia  efjère  queiio yC  perche  Bonifacio   j^{ 
Habbia  qucjio  huomo  alloggiato  ,e  non  Bartolo, 
Come  fra  cfii  haueuano  già  ordine» 
To  que^a  chiane  Veronefe,  e  gettati 
Aman  diritta  pcrquefìo  mottolo, 
E  poi  à  man  dritta  anchora  torceti, 
¥in  che  darai  del  capo  in  certo  picciolo 
Vfcio  5  quell'ufcio  è  Pufcio  del  mio  fludio  * 
Vattene  dunque  e  qui  tacita  ajj}€ttami. 
De  qui  pofi'io  bene  ajcoltare ,  e  intendere 
Quel  che  diranno  fenza  che  mi  ueggano^ 

BONIFACIO,   M.   LAZZA:^ 
RO,   E  T    CL  A  VDIO. 

BO.    Poco  erauamo  andati ,  che giudicio 

Tei  qua  fi  indubitato ,  che  queRi  huomini 
,  Ver  c'hoggi  èJè(ia,non  fi  trouariano  r^ 

Afli  "'" 


Q.  V   IN  T  O 

AUdcdnceUaridipoiqueh^mdfchere 

Tdr  cWd  ddrfì  buon  tempo  ogn*uno  itiuitino» 

BquciiigYdndiuolontkr  u'dttcndoìw» 

LA*   Anzi  di  quejlo  meglio  non  potridno 
Idre,  md  quejìo  Riccio  molto  indugidft 
A  compdrer,  haued  dfdrmi  un  feruitio        -■  ■  -^ 
Che  pur  m'importa,  ma  mi  pone  in  dubio     \  ^-^'^ 
Anzimifdpurcred)crecertifiimd~ 
Mente  che  non  fefd(  fi  come  dSermeto 
Uicri  ddferd  mi  fu  dato  k  credere)         ?.<:}  ì  ^«o<^» 
CoRui  in  queild  teirrd,  dtligentid  ^ 

So c'hdur-d  fatto,  e  qudndo  iidto  fuj^eui 
L^hduria  ritrouato  ,  e  rejjìritomi  5  •  '  ) 

Md  io  nVwiro  perduto  il  tempo ,  ueggolo* 

BO»  No/i/ò  chi  coiìuifid  ,  chefe  notitid  ' 

N'hduefli  yhdueted creder  M^LazzdrOf^'p'  --'i 
CV  io  farei  quel  per  uoi,  che  aperto  ueggoui 
Fdr  uoi  per  noi ,  e  lo  fard  di  gratia, 

LA.  hdnojlrdbenchcfianuoua  amicuiay 
vico  con  Id  prefmtidj  che  con  lettere 
Hdueud  già  principio ,  e  co^l  buono  animo 
So'u  molti  mcfì ,  certamente  merita 
Ch'io  ui  debba  fcoprir  qualche  mio  intrinfeco 
Venjìer ,  e  queslo  anchor  che  più  mi  Himold 
Di  quanti  mai  n'hauejli  ò  alprefente  habbia, 
E  che  io  pa  fòrfiper  hauere.  B  O .  rengratioui 
E  più  ui  dicojchc  difommdgratid 
M  ifdrd,  che  ui  uogliate  de  l^operd 
W  w ,  che  pur  cFio  poffu  io  fon  frontipmo 

M 


ATTO 

Adognl uoJer  uoRro.  LA. ,  Hora  dfcoltdUml 
io  haued  protnejlo  una  figliuola  ch^unica 
Mi  trouo  al  tnondoyk  un  giouen  (PAÌl^ffandria, 
E  quello  uenia  molto  al  mio  propofito,  .  A 

Ben  maritar  la  figlia  ne  la  patria. 
Ch'io  fon  Akjfanirinfi^rfìfapetelo* 
BO»  SoUo  per  certo*  LA*  ì<ie  laqual  riducermi 
Turpenfi^  in  breue ,  chejatio  di  leggere 
lo  fono  ueramentey  chefcarfifiimi 
Sono  i  partiti ,  ma  in  qud  tempo  effendomi 
Cennato  chHnuaghitounM.  Claudio 
li'era ,  e  di  lui  non  firfi  men  F/ammm w 
iChe  cofi  queita  mia  figlia  fi  nomina) 
Accio  non  mi  rompefie  quejìa  pratica, 
Melo  leuai  di  cafa ,  e  perche  auuolgerfi 
l^oncefiaua  qui  intorno.  CL.  Quejiahi^rid 
Incomincio  benifiimo  ad  intendere. 
XA*  Oprai  con  certo  modo  difj[>iaceuole9 

Che  fu  sforzato  k  lafciar  quel  dominio* 
ìndi  uokndoftringer  queùa  pratica 
Bel giouen  d' Akjfandrid^ per  Lucretid 
A  Vlamminia  Ufo  intendere ,  che  mutatdfi 
Bra  già  tutta  in  uifo  per  Valfentid 
Credo  di  queitogiouene.  CL.  Comepidcemi 
Quefl 'è  pur  certo  amoreuole  inditio^ 
lA,  La  conditione  del  predetto  gicuanc 
Lenarrdddunddduna^eperfuadeld 
¥ar  il  uokr ,  di  quei  che  la  gouerndno. 
l^U4com  gli  fu  f  rof  oftowr>c4rccrc 


Q  V  1  N  T  O 

VerpettWtpcr  cambio  di  rìj^ondcre 
Par  che  fi  debba  confumare  in  lagrime^ 

CL.  O  benedette  lagrime.  LA.  Delibero 
Con  la  prefcnz^  mia  far  que^o  officio 
Ma  che  f  non  ne  traggo  altro  cheH  fìkntio 
Suo  con/weto ,  e  panto  in  abondantia* 
lo  lo  dirò  pur  Bartolo ^  difficile 
¥u  anchora  a  me  di  ritenere  le  lagrime* 

CL.   Oucro  padre.  LA.  Giuakpeggiortermiitt 
La  mijera  ogni  di,  del  che  in  grandifimo 
Scjj)etto  noi ,  uenendo  delfuo  uiuere, 
Volemmo  che  s'^adopri  lafua  balia^ 
Bfì  faccia  chiarir  bene  il  fuo  animo^ 
Md  il  fatto  ihaua  come  noi  penfauamo, 
Non  uoka  umerfcnza  M. Claudio» 
Mi  uenne  ali'hora  ogni  pratica  in  odio 
Cominciata ,  elaconditionedel  giouanc, 
^facHltddiyeiltuttoeilimai  fauole , 
E  com'io  pofo  meglio  mi  difobligo» 

CL.  QueRo  non  può  acajcarfenò  4  mio  utile, 

LA.  Hor  quel  ch'io  hauea ,  e  m'ho  lafciato  fuggere 
Di  mano^  anzi  ch'io  Rcffo  ho  fatto  fuggere 
Son  hor  necefitato  con  difcommodo 
Andar  cercando.  CL.  Non  dubitar  L4ZZ<'iT<f 
Ch'eglit'èpiuuicin)Che  non  t'immagini^ 

LA.  Hauea promeffo  il  Riccio  ritrouarmelo. 
Quel  dicoc^ha  portate  quelle  lettere^ 

BO.  Seguite  pur  che  u'intendo  bcnij^imo. 

LA.  Ma  certo  che  fera  pur  ito  i  P44o«4 

M     il 


ATTO        ' 

Come  ne  fono  (tato  ftmprcin  duh  io  * 
BO.  Gli  è  in  quelh  terrai  lajcidU  ogni  dubio 
LA.  Voi  dunque  pur  lo  douetc  conojcerd 
BO.  Come  salolo  cono fcof  come 'Eiiridlo, 
LA.  Io  fono  cijircttoje  mi  e  caro  il  uiuere 

Bl  l^lamminia  mia,  torlo  per  genero. 
CL.    Diojìa  laudato  io  pojio  dir  d'mtendem. 
LA.  Ma  non  ini  ùa  molto ficuro  Vanimo, 
Cbclo  confenta ,  per  la  graueingiuria 
Ch'io  incorfià farli.  CL.  Ci  uorehbe  ingiuria 
Maggior  di  queiia  a  ricufar  Ylamminia. 
LA.  Hor  mi  farete  fcruiiio  mirabile 

Voi  chefitruoua  in  queiìa  terra.  B  O .  Tronafi 
E  intendo  tutto  il  uosìro  defiderio, 
il  qual  non  men  c'hcncRo  e  neceffario. 
Et  quando  ui  riefca  ambo  molto  utile 
Vijh'k  y  che  retiato  egli  è  riuhij^imo 
LA.  h^  morto  il  padre  f  BO.  Giaduemefipaj^^no 

Hor  uh  trouarlo ,  eff>erofar  un  opera . 
CL.  Hor  ch'altro  afpettot  BO.  Che  ui  fu  grJitipitna^ 
LA .  Come  uè  n'harei  obligo  perpetuo . 
BO.  Ma  eccol  M.  Lazzaro, uedetelo. 
M.Claudio  m'hautte  fatto  credere 
Qudfi  chefìau  ^  ^rtito.  guardateui 
Di  nonmi  nominar  per  Bomfacio, 
CL*  lo  me  ne  guarderò  5  ma  chefignifìca 
Quejlo  tacer  il  nome  f  à  M. Lazzaro 
Che  é  qui  con  efio  uoi,  ò  Bonifacio 
lofarei  rinerentia .  BO.  Yahdiauolo 


Sonpurfcruìto.  CL.'  Mjl  dubito  ojjivndcYlo 
Vhauca  obliato.  LA.  M^Ciaudio  piacmi 
Veierui  qui ,  CT  fc maiingiuria fatta. ui 
Ho ,  me  ne  mcv^fcc  e  dok.  Horju  Ufìmmi 
JLa  mano ,  qucfco  e  fuor  di  uoCiro  debito, 
Coptuogliobajciarui.  CL.  Etio  domandom 
Perdono  d'eficr  dato  temerario 
Incalàuosìra,  LA.  Perdonato  fìaui 
Signor  dottor  perch'X  M.Claudio 
Ho  bifogno  parlare ,  perdonateci 
Se  ui  lafciaìno  ,  prejlo  j^ediremoci. 
Parlate  pur ,  non  fon  per  interrompere 
Efattiuo^n ,  e  iìate  à  uodro  commodo  » 
Mi  uò  tirar  à  dietro,  accio  che  pofsino 
Ben  ragionar  fra  loro,  e  che  nonhabbiano 
Sojj^etto  ch'io  glintmda,  CL.  Ho  del  mio  hoj^itc 
Intcfo  ilfopra  nome  ui  debbc  epcrc 
Sotto  certo  quii  cofa  di  piaccuole. 
Ma  coti  di  loìitun  non  uoglio  muoucrc 
Però  da  cimili  la  mjìa  che  bajìami 
L'animo  da  lor  uifì  ben  comprendere 
Quel  che  di  queiio  fatto  habbi  A  fuccedcre. 
Cl-e  comanda  M^Barto'opiaceui 
¥.or  que^o  nome^    BO.   Secondo  ti  fuccederc 
Suo ,  ben  ui  diro  poi  con  più  commodo 
Compio  Phabbid  acquifiato ,  perche  attendere 
Hcr  mvbifogna  ad  altro.  CL.  So  ch'attendere 
Hor  ui  bifogna  ad  altro.  BO .  E^  Mcr,jàpete/of 
Com&ilfapete  f  CL.  lo'l foche  da  principio 


ATTO 

V'&o  intefo  ragionar  per  fin  4  Vultimop       '  ^ 
E  tutto  ottimamente ypercht  projlimo 
V^ra,  e  non  mi  uedeuate.  L  A.  il  principio 
BclUtf^er  in  narrar  gli, come  accortomi 
Bel  fatto  aU'hor  alVhor  gli  die  licentia 
IDicafamia.  BO.   Aduncfueneccefiario 
No»  mi  (era  narraruiil  defiderio 
Chabbia  quejìo  huomo  che  gli  fiate  genero* 

C  L*  Ho  inttfo  il  tutto,  efapete  fé  piacemi, 

LA»  Hora  gli  debbe  dir  come  in  ej^ilio 

ìolfèci  por  y  in  uerfu  graue  ingiuria  » 
Che  potrebbe  effer  caufa  yche  rimettere 
J<lonfiuorra  k  partito ,  ch'io  defiderL 
S^'io  non  crede fii  ch^ altri  mi  uedefiero, 
Torrei  7U  occhiali  per  meglio  dijcernere» 

BO*  "Bdfteria  borbottar  come  la  jcimia 
E  come  quelli ,  ch''aUa  morra  giocano 
Mouer  le  dita,  e  con  tal  modi  fingere 
Co/e,  chefìano  da  compor  difficili. 
Se  ben  noifiamo  riaccordo  benif^imo* 
M  a  perche  caufa  uogliamo  not  perdere 
Viu  tempo'jucggo  il  uecchio  che  confwnafl 
T>aVajj)ettare.  LA.    Benjiaridendouengano, 

BO.  Ma  uifete  fgannato  ò  M,CUudio 
Aj^ai  fvlicemente ,  eri  k  mal  termine 

CL.    Si  ben  fvlicemente iho  da  far  riderui* 

LA.  Verfome.  BO.  m>  Lazzaro  toccategli 
La  man  dì  nuouo ,  e  da  jenno  bajciatelo» 
Qtte{i' e  HO -ir  0  jìglml,  e  uoìtro  genero* 


Q_  V  r  N  T  o 

CL*  Tdleffcruoglio.  LA.  Et  io  ch'altro  deP(kro 
Chduerui  per  figliuolo  f  e  uoi  toglÌ€teui 
Queiiopicciol  prejènte  M^Bartolo^ 
Qodetel  per  amor  del  uojìro  Lazzaro. 
Di  più  uifon  tenuto  al  beneficio 
Che  uoi  m'hauete fatto,  BO.  Qi^cjloeuncaric» 
Che  mi  fate. oh  non  lo  uogUo  domine 
Val  più  di  trenta  fcudi^  ritoglietelo 
V i dico M. Lazzaro.  CL.   Purticnfdo 
Stretto  nel  pugno,  BO»  ìononuoglio  contendert 
Ma certohauete torto.  LA»  il  uoftro merito 
B^  molto  più,  u'ho  detto.  CL.  Uor  accettatelo 
Quando  ueH  dona  con  tanto  buon  animo. 

BO»  Vi  ringratio  in  eterno  M .  Lazzaro 
Queji'é  prefente  d'haueru'in  memoria 
V in  eh' io  uiua ,  cr  haueruene  fempre  obligo^ 

BARTOLO,   BONIFACIO, 
CLAVDIO,   E  -M,   LAZZARO. 

BA»  lo  ueggo  Bonifacio  e  M, Lazzaro 

S'io  pcffo  uogUo  andar  che  non  mi  ueggano 
Freffo  lor ,  in  fa  noi  penfo  habbia  ad  tjjcrc 
BO.   OpottadelmaVanno  glie  qui  Bartolo, 
B  A.  Vn  frano  e  gran  zambdloj  co  diauolo 
m  dice  VAuocatOy  che  s'Burialo 
Ver foYtehaura  fpofata  quic^afimina, 
Bt  anchofenza  hauer  da  me  licentia 
C&  e  fera  purf^^ufata,  Sonojirani^ 


ATTO    '     --- 

Per  certo  qucfle  /eggi ,  cr  .p«r  grdnfau&y  i  ItàT 
furonqudchcktccerOiCofi  dicono»   ■  '  y 

lAa.  come  l'altre  coje  aiichofì  mutano.  r^ 

B  da  Vun  tcvipo  À  Valtro À peggio  umganOr  '  )Z> 
Crede  coii^e  lipua  qu:indo  piantaji 
Cb'e  bella  e  groj^:i,  e  poi  daenta  piccioU. 
O  ucrawente  qtictii chele  ghia fano  ,  > 

Lcp.'i  dir  4  /:<o  mocio.K«om  ti<t  ben  fermati    /T 
Hor  c/;e  no»  hai  il  modo  di  riuelgerti 
A  d  altra  mano ,  io  uh  tccco  difcorrere 
Cleragion  t'habbia  mojjo  k  farmi  ingiuria, 

BO.  Deh^comcèmaiuenutocofi  tacita^ 

Menfe,  mi  par  comprender  che  fa  incoleu*    O 

BA*  Ma  primi  uòfdpcr  come  ti  nomini* 

C L.    CXui  hd  una  beila  baruffa  da  nafccre. 

B  A.  Io  dico  bene  d  te,  come  ti  nominif 

BO»  Par  che  ncn  mi  conofca  ,  e  pur  e  lucido 
.  il  tempo,  B  A .-  Non  dico  non  conojccrti 
Ma  che  mi  dichi  come  tu  te  nomini . 

B  0.  Se  tu  confvfi  per  te  di  conofcermi 

Tu  dei  fapeve  il  nome .  e  quando  fannofi 
Le  co  fé, per  che  s^-a  dimandano^ 

C  L.  Quejìa  è  acuta  rif])otld  mi  par  logica. 

B  A.  Uord  di  poi  che  non  mi  uuui  rifj)ondere 
E  dirmi  il  nome  tuo ,  k  quefto  dttendemiy 
'  Sei  tu  Bartolo  pur,  ò  fono  io  Bartolo  f 

B  O.  Perche  efere  non  pohmo  ambe  dui  Bdrtoli 
Quanti  Gioudnni  filipphc^  Antonij 
In  una  cafa  ifitfafi  ricrounno  f 

Se 


Q.  V   IN  T  Ò 

Sequela  [di,  come  ti  par  mìrdcolo      '.  '  ii.v.J  rj3 
Ch'in  U  nojira  contrada  fiamdui  P<trtóli?    ^  '  * 
O  comccjiato  acuto*  O  'Bonifacio  :    .\  - 
Galante,  non  tipar  chcjiia  in  projpojìto 
Senz^  j^(^T^^^fi  ^  io  [apro  l'origine 
Turdiquc^ofuonome.  BA»  O  ammirabile 
Confidenza  d'un  tritio ,  pojl'io  credere       -p  ^-*^- 
Che  firitruoui  un'altro  à,  codiai [Umlti        "^  '  - 
Deh  fé  ti  piace  non  mi  far  ing  iuria, 
Chenonla  faccio  d  te  y  fé  ben  feruitomi 
Tufi  del  nome  tuo,per  tutto  un'integro 
DI ,  non  ti  lamentar ,  che  non  bifogna*  ' 
il  nome  tuo  fé  ben  l'hàucfi  in  prejlito 
Tenuto  un  me  fé ,  tutto  quel  fi  lograno 
Mio  ihaio^mio  majiello ,  la  mia  pidria, 
Decjuaifìj^effoituoidicafafcmonlì. 
Tu  f^iun  gran  rumor  per  c'ho  chiamatomi 
Bartolo  per  due  hore ,  ben  fruir  eRmi 
Di  uenticinquc  feudi  bifognandomi 
Per  dui  me  fi  ò  per  tre,comefi  feruono 
ìbuoniamicif  CL*  O  Bonifacio  uoglioti 
Ejjèr  amico  anchora  p'w  delfohto» 
Che  nuoua  controuerfìa  f  il  matrimonio 
Seraff)irato  ch'io  trattaua,  Eurialo 
J^afaramalconlaconteffa^  BA.  For/Jc6e 
Nort,  t'hai  tolto  il  mio  noìne.  a  beneficio 
ìAio*  LA»  Menclaueròle  mani^facciano 
Hft.  BA*  Per  farmi  danno,  e  [armi  carico 
Volm  ej^erc  Bartolo  pfiXlfario         --o  J  kiA, 

N 


JJ'T  T  O 

tìc  tujci  y  per  fermar  il  matrintonio, 
O  che  fèrfi  hai  fermato  fi  bonoreuok 
'Dic[uthafuggitiua ,  dimoRrauiti 
^f^er  padre  di  Eurialo.Euoijer  Ldzz^irof 
ChUomiuoghocr  àuoi  un  poco  uolgere» 
BO.  Ld paj^a  bene ,ci è uti altro  da  radere» 
B A.  Hi  queflo  meritato  Vojferuantia 

La  qual  ui  ha  hauuto  Eurialo ,  e  Vamicitid 
Che  mofìrauate  per  le  uoftre  lettere  f 
Jofo  ben  che  uoifìete  M .  Lazzaro 
bench'io  non  ui  uedtfliych'io  mifappìd 
Tiumai.Diofafe  uoianchora  afconderc 
Kun  penfiUite  il  nome  5  che  giudicio 
Si  puotefir  di  uoi,  ([uando  un  difcepolo 
Xoflrohonorate  di  tal  ff^ofalitioi 
ConuiltaU  LA.  Bartolfvrmateui, 
Poi  che  intendo ,  che  uoi  pur  fletè  Bartolo* 
T>ite,chc  colpa  ho  io  di  qwjìefauoU^ 
V  'hiiuete  uoi  di  me.ò  ptir  d^Eurialo 
lA'l.òk  doler  io  f  che  m'ha  dato  ad  intendevi 
J)''aLogiarmicon  uoi ,  CT  oucpofivmi 
Vabbia  con  lafigUuola^e  moglie  dicalo 
Egli  .perch'io  p^r  me  non  fiprei  dirloui. 
B0«   E*  meglio  ch^io  mi  lieui  dalla  dtf^uta, 

Chò  fatto  troppo  a  iìar  fin  hora  in  circolo* 
hA,  E/t  ui  par  ch'io  faccia  marcffxio 
A  perjuadere  Eurialo  a  correggere 
Verror  c'ha  fatto,  e  Vingiuria  grauif^ivM 
Mn  Cvr.teJ^d  a  uingantMtc,  e^òto 


q  V  I  N  r  0 

Vlrchidrmcntey^Uuid'unapotcntU      ^     '>V  .dO 

Grande.  BA.  Verch'ècontejfaèfiterrlbiUf    ■ 

j:Me  ecceder  il  grado  de  qui,  jònuem 

7ra  noi  pur  dncho ,  e  di  quelle  fi  troudno 

Che  non  han  da  mangiar  quanto  uorrehhono    ■  •'- 

Spifie  fiate.  LA.   Poche  non  fan  re  gold         -^ 

Gaglicjfi  hanno  i  mariti  fòrjì ,  ò  mij<^ri^         -''i 

CXuejìa  Conteffa  è  ricca ,  e  d^una  nobile 

S:irpe ,  cr  ^  r  inerita  CT  amicitie 

Grande  hk  per  tutto  in  ueritade*  B  A.  Credolo* 

Ma  che  detto  io  per  qucjlo  uoler  rompere 

il  coVo  k  miofighuoìof  dehb2  egli  togliere 

Vna  fante  per  moglie  f  LA.    Checredcteui 

C/)'/o  pigliaj^i  per  fante  que{ho  caricof 

T^  cittadina  di  Ver  rara.  BA.  Quidrami 

'Polttamentequ:^o ,  chefe'n  Uidano 

Le  nojire  cittadine  fi  domefìica^ 

Mente .  fia  cittadina  uò  concederlo , 

Sebenfuffe  di  Roma ,  debbo  toglier U 

Senza  dote  f  Cittadine  fi  chiamano 

heben  dotate  j  ma  quando  fla  Eurialo 

Tanto  pazzo ,  che  ei  tolga  que^a  jvmind, 

ìiaura  del  mio  queUche  non  potrò  toglurUi 

Ma  credo  tutte  que^efìano  fauole, 

Cheffa  creata  di  Conteffa ,  ò  nobile 

Di  queùa  terra,  ma  il  tutto  ordinatofl 

E  fol  p:r  compiacer  4  qmfìo  m'fero^ 

Ma  te  ne  pagherò ,  i  te  Bonifacio, 

Voglio  ogni  modo  checaualchi  Va^M 


ATTO 

CL.  Voi  gli  f:ireté  torto  MXartoloy 
E  2,ii  i'hd  fatto  per  f/?ere  amoreuole 
Alfi^liuol  uojlro ,  e  non  uòkndo  ofjindcrui; 

LA*  Et  io  anchora  non  ho  fatto  il  fimile. 

Ma  ÌKn  ne  uoglio  ogni  buon  pegno  ìmtterc 

Cb'é  cittadina  di  Ferrara ,  e  dicoui 

Viu fòrte  anchor ,  la  Contej^a  haiiea  animo 

Se  nonfaceua  quefio  error  la  mijtray 

Mandar  in  queda  terra  agente  idoneo. 

Che  kfaceffe  tutto  il  patrimonio 

Suo  rihaucr,  e  n'hk  da  me  cotìfìglio 

Infcrtptis  yfacome  chiamauafì 

Il  padre,  il  qual  moritte  alli  feruitii 

T>el  duca  di  Milano.  BA.  i^omitìoUoui  f 

LA.  ì^omitfoUomiyecredoricordarlomiy 

Se  uipenfarò  alquanto.  BA.  P^rcf^e  Vanimo 
Mitirikindouinar.  LA,  Polito.mentoti 
Ver  ldgola,?olno  non  dxm^fi , 
Ne  ancho  GjLnte,  GaUil  nominauafiy 
Gentil  (jM^/J  m^cra  ito  di  mmoria, 

B A.  Vuon  mtnUc'haurbfaito  buon  giidiao. 
Morto  che  fu  Gentil ,  uenne  U  giouanc 
in  mano  alla  Contef^j.  cofifubito  f 

LA.  Vifuffe  ella  uaiuta  d  bentfició 

Suo  ,che  meglio  h  fuoifaui  paffmaìw» 
Korj  la  conobbe  mai  f^  non  à  Hapoli,  . 
Onde  la  tolf<.  prima  al  juojermno* 
Qum  la  madrj^  la  conduce  f.ciold, 
Ma  non  so  molto  kn  dire  qu^jk  hijtcria* 


Q^  V  r  N  T  o 
T>oum  pw-qui appunr unchc'l  principio 
Sa  di  ti^U  la  cofafino  k  VulthnOy 
E  apunto  è  qudlo  fÌltj?o  che  con  lettere 
Uifauor  ha.  jlguito  queiiefimine, 
T>iccfiilKiccio,  E  A.  Ognicolacifegnlta, 
ìsionfu  queilo  il  Ragazzo  dd  miofocio 
Gentil  i  IQ  Iho  per  chiara^  raccordateui 
il  nome  della  giouunef  LA.  Kkordolo 
nippolita  era»  B  A.  La  cofa  e  chiari f^ima. 

LA.  Ecco  il  Riccio,  com'hai  fi  longa  indugia 

OKìccio fatta t  BA.  Nonjo  s'amanorU 

M'hauraitornatoccjìuiccfijulMo, 

eia  più  noi  mddi  che  egli  era  pur  picciolo. 

Comelauorailtmpof  RI.  MLazzaro 

lo non^trouo  l'amico,  LA.  No  f  riuoltati. 

Mira s'/jo  miglior  nàfo'ìitrouar  gVhuomini 

Dite.  RJ.  O  M*  Claudio  come  piacemi 

Vederuijario,  CL.  Dunquemi  cercata  tu 

Riccio  f  e  amhor  à  me  uederti  piaccmi 

Sano.  BA.   Guardami  Riccio.miconofcitu^ 

RI  ♦    S 'io  ui conofco  f  mi  pardi conofccrui* 
lo  uiconojcOi  fletè  M^Bartolo, 
Compagno  di  Gentil ,  che  de  la  gioitene 
Tu  padre^c'hò  feguita ,  e  molto  aliegromi 
Hauerui  ricrouato ,  e  concfciutoui^ 
Che  penamor  di  quel  uoilro  carijìmo 
Gentil  ,Jl>ero  porrete  ogni  ittidio 
AcciQ  pofii  ricuperarla  >  e  renderla 
Alia  padrona .  que{ta  un  certo  Accurfio. 


ATTO 

BA»  NoM  pluKìccio,  non  piuy  fono  beni  fimo 
Dd  tutto  iriRrutto.  vdite  M. Lazzaro, 
Yditednchora  uoi  ò M.Claudio, 
Btuò  Riccio  ,  Nilo  figliuolo  Euri  alo 
HafMo  aUd  Contejja  quejìd  ingiuria 
io  uò  eh  dU  s^ammendi ,  CT  honcii  filmo 
Ma  pxrchc  udda  innanzi  il  matrimonio 
C'hj.u:u:ino trattato  M,LdZZaro 
E'/  mcin  Bonifacio .  Kiccio  iiìtmdduf 
l^auan la  gioudneper  mo2,lic ad  Burialom 

RI. ,    Seguite  pur ,  io  u  intendo  benifiimo. 

hA,  Co  fi  alla  gioucnc  Icuarano  il  hiafìmOp 
ìì  la  conte ffa  deporrà  ilmaVanimo*   * 
Credi  Ricc/opvTÒ  che  ihara  tacita 
ZaContejfacitalfattof    RI.  Tacitifiimd 
Ve  lo  pojìo  moilrar  per  lefue  lettere. 

B  A.  Em  Gctitil  non  mancare  del  debito, 

Che  quanto  d'altro  di  quetìo  contentomL 
Ma  molto  Ni. Lazzaro  rincrejcemi 
Del  non  hauerui  hauuto  riuerentia. 
Come  uoleua  il  dibito ,  e  li  meriti 
Vojìri.  Hor  per  moHrar  uoi  che  rimettermi 
Vogliate  ogni  crror  mio ,  con  la  famiglia 
Verrete  d  cafa  uoftrdy  come  Vordine 
J^ofìro  era  dato ,  oue  lojj)ofaliùo 
Celebraremo,  LA.  Pur  la  jiitd  doppiai 
faremo  in  cafa  uoftra  N[ .  B  artolo , 
.  Poi  che  Claudio  é  degnato  effer  mio  genero, 

CL.  Anzi  uoi  d^cfier  mio  padre ,  e  mio  Juocero, 


Q^  V  I  N  T  O 

5 Al  O  conte ìtCc  qu^jìa  nuoud  pUceuok 
Gli  hduetc  data  pur  la  uolird  gioudnc  f 

LA.  Quando giugnc^c.aWhoraìX'horhdueumo 
Conclufo,  RI.  SUtslolì>ofoM.CUuiiof 
Molto  mi  piace,  CL.  Kicciotirmgrdtio. 

B A.  Faremo  qmfi  una  Comdia  duppUce, 
Hor  fate  M^Lazzdro  che  uaigdno 
Udonncuo^re,  CL.  V òche -Bonifacio 
Ver  amor  miofichiami ,  e  fi  pacifichi 
Con  tfouoi  M.Bartolo»  BA.  Di  grdtid; 

LA.  Andiamo  M*Clauiiofacciam commodo 
A  m^ffer  BartoUchepojfd  precedere 
A  ciualchefuo  difegno ,  e  nel  mcdefimo 
Tempo  fdrcm  le  donne  por  fi  all'ordine. 

B  A»  Andate.  Riccio  tu  mecoucrrdttene 
Cho  bifogno  di  te ,  fo  ch'in  conuiuìj 
Cotdifei  {lato ,  e  mì  deui  effer  pratico. 

RT.    Andate  inndnvc'hor  hcra  uifeguito. 

BA.  NonmièparutochejianecLJlario 

che  ogninno  intenda  la  ragion  più  ualidd 
Chemihamof[o,che  EurialohabbiaU  gioudne» 
Ne  uolontieri  uoglio  chejl  fdppidy 
Ma  uoglio  irtofto ,  k  far  difciorre  Accurjìo 
Che  mi  s'è  ofjirto  da  far  per  dicci  huomini. 

RICCIO,  VERONESE. 

RI«     Veggo  la  Verotiffey  onde  diauolo 
Vicft  i  non efciegiddicafa di  Bartolof 


Afro      /  p 

Coììì^un  rubiti  èroffn  U  uccchid  dfxwi^*  Vt;t  -itwco  O  .  t 
VE.  Ho  ben  potuto  djhm^Y  M^CUuiiO'  ■'      -..  U'.D 

QuantohouohiOiCYeiochcmoriuomi  ^p  »A 

De  U  puttdna  [de,  s'uno  armario  o3 

Kon  trou.'iua  douc  e^a un  c^rto  picciolo  '.  v^.'-cf/L 
"Vjj^dm  c'ho  ciffaggiatOy  ei  ila  con  ordi/ic  jiw^tt'i 
Con  buona  tnaludfid ,  e  le  dnefcatolet^iL  •ilk\^cH 

Jo  mi  pUYtei  di  cafa  malinconica  .  •:  :^^ii  'i^^ 

Horu  mifmto ,  fò  d'a^'^'trd  temperi .  aD 

Vò  /or/Mf  ^  ucder  chefìu  d'tìippolitd» 

Ki.     T«/c/  qui  VcYoncfc  f  non  t'afcondeYe,        ,  •    - 
Ch'io  t'ho  uedutdy  non  ti  uo^lio  ojjindcrc  •.v.()  A 
J>lon  dubitar  ile  cofe  fon  pacifiche. 
Vattencin  cjfiy  uì  YÌtruoua  uippolitd 
Gid  che  IdfuJi  ucntura  habbiam  trouitdli:      ^  .l'D 

RI.    il  pena  può  {ìay  Yittd,  come  BYdncold  "j 

Per  YÌtrcuar  Id  por  taf  O  plebe  ,  e  nobili 
Non  affettate ,  cbe  [e  donne i<j»glj!no 
In  pubiico  altYiv.iente  fche  id  ^dntid 
eia  un  pezzo  Punha  prcfo  yValtYd  metter^ 
Volendo  in  punto  3  non  curcYd  pcYdcYC 
T>i  tempo  un'hoYd ,  e  più  come  coiiumano       ./;. 
IdT  cp4c^cfpofey  onde  più  tofto  ^irutnt  '  '> 

A  cafa  ui  confÒYto,  e  pYima  pregoui 
Tdcciatefegno ,  che  le  no/tre  fauole 
V  i  jìan  piaciute ,  ck:  cefi  defidcYd 
Ciìd  [ohojìudio  perch'elle  ui  pdccidno, 
I  L     f  1  N  ^  • 


